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CRITICA DE^LLA PENA 
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I. 

Chi intende agli ttn^j criminali, a maravigliato pei dubbj 
cbe incontra ricercando l'nltfiua ragione del diritto di punire, 
per laoontradiztonetraiprincipjcheiTBrìi cnltori della scienza 
addncBero come fonte del medesimo. Se chiedendo a se stesso 
che sia quello istituto ginrìdico che dicesi pena, e perchè vi 
aia, non sa trovare un adegaata risposta, e insieme ne «ente 
la indiscntibilo neeessilà, lo stato della coscieniB di lui rispondo 
ad QD dubbio che agita da lungo tempo il pensiero umano, e 
che presuntuoso sarelibe il negare. 

Dopo il IK14 e fino alla moti circa del secolo presente, in 
quel periodi) die fu di;' più l'urtunali per le sciente sociali, al- 
lorchf.' ?i maturava lu studio dei problemi posti dal serolo XVIII 
e dalla Rivoluziono, copiosanionte si discusso la controversia : 
fa per poco sopita, ed ora si riaccende. 1 partigiani delle varie 
scuole tornano nello arringo, ed oggi una nuova scuola, (sep- 
pure può ambire tal nome), nega eziandio il diritta di punire. 

Se Ogni scienza è esplicazione di un principio, quello della 
ragione punitiTA fn vario non solo per diversità di tempi a di 
scrittori, ma il principio degli nni è negazione del principio 
degli altri. Se TadUano le premesse, come potranno ammetterai 
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lo coi)Begaen7e? Par tuttavia ai punÌBce, e, olmnib gaaaralmente, 
non li nega la necesaità. della pena: ma ae sì Ut una sìnteai 
del laiorio complatiBO di tutta la nmanità intorao al Boggetto, 
Siam tsnati a confèssaVe esser dubbia la esistenza di nna s'oienxa 
del diritto punitivo, non ravvisandone noi storicamente ae non 
l'arte; l'arte di applicare dolori par evitare danni sociali. In vero, 
OTo cercare la scienza laddove non fu trovato il principio? Il 
penaiero nmiiQO 1' ha egli trovato ì È per l' capiar.ionii o per 
l'ntiUtà? È con Kant o con Bentham? con Ih-gol o con Ro- 
magnosil Edifichiamo dunque buU' iiic.ìrfo teoiemi non già 
astratti e remoti dall'upplìcazionc, ma le leggi che dispoogouo> 
della vita e della libertà degli uomini I 

Comporre sistemi e opinioni inconciliabili come un seducente 
eclettismo ai studia, li opera impossibile e vana: ostenti cbi vuol 
sottile; spirito od acume, la contradiy.ione tra duo verità non 

rav.ionali i1l>1 diritto punitivo, raffi-òntarli e puriio in rilievo il 
lato manchevole; agevolarsi in tal guisa lo studio della parte 
aSermativa, e discorrendo dai princip) dell'ordine univeraaLe 
alla ragione della pena, studiarsi con U scoi la di un-grande 
pensatore italiano di cercare quella via che può portare la mente, 
se non a risolvere, a intravedere almeno la risoluzione dell'arduo 
problema. 

Conceda il lettore che noi adottando facile e breve lin- 
guaggio seguiamo quel metodo scienti&eo, nostrano per eccel- 
lenza, ma elle modernamente un illustre francese, il Troplong 
ebbe II pregio di ritor&aro in onore eoa gran profitto degli 
stii^j giuridici : qnel sistema che di ogni giurìdico istituto ri- 
cei^ la ragione priina nel fotto, poi nella storia della scienza, 
ìndi nella coscienza. 

U. 

Costitnisca la eaaeuxa della natura umana lo istinto della 
conservazione ; Istinto cbe quando aiarao offesi d porta a re- 
■pingere l'offesa, a irromper contro chi la porta. GII scrittori 
Bouo usi quasi tutti cominciare da questa verità la inveatiga- 
xionl Bulla orìgine razionale della pena, e noi prenderemo di 
qjA le mosse del processo iatorico. 

L' istinto della conservazione, ossia dell' eesere. Il quale in 
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Par impedire che l' oiTeneore torni nuovamente ail'otfe 

(li.osn., ,ielln OBione). 
Per un eentimento di euperiorita verso chi in noi non 

epett. la umana digulti (bl.ogno morale). 
Por l'avveraiono e l'odio dei quali è cagione in noi qu 
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itinto naturale si allo individuo coma alla 
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10, u 91 vuuu auc;iio gii animali ui-svv oo- 
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) con Pellegrino Rossi nel porre la espia- 




pi'ima della ve.wletta, cosi per lu ragioni 




!, sebbeuo il aentimuiito della divinità sia 


coevo alla natura un 


lana, il pciiSiV™ tuttavia, di e^?a ni^sM più 






golatore fi vita riti r 




e gcnerali/zarsi se u 


■on in eerto grado di colti.rj, non pù'.^aào 




il concetto della diviniti cotiitt [irincipio. 



Prima manifestatone del eentimenlo del proprio essere è con- 
servarai : Eucceasiva manifeetadone à cercare un miglioramanto ; 
ma questo perchè divenga una norma di rìvera eociale richiede 
maggior grado di cultura e un concetto, per quanto manche- 



tti Tien. ScAiua Ifuoca. — Rrgel. F. dttt» filaria I, 
(1) Vico. Itld. 

IS) Rolli Br«U Penai. L. II. — Globi-rll ProMot!» > II> V*Z- Va ora 
citK l' npinioDe di Fluluco. 
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iole, di finalità (D, e allora genera l'amore, la tendenza, l' as- 
pirazione. ' 

Il sentitnenfD della paura plasmata le prime divinità degli 
nomini, a queste esnndo giudici delle umane auoni, impone- 
vano pene terribili a chi -violaese le leggi, obiedendo il sangue 
dei colpevoli ad espiare i d'elitU commessi, grave offesa della 
maestà diTÌna. Allora la pena come ingiuria alla divinità , co- 
minciò a divenire un principio. E come lu mente umana nel primo 
intuito confónde tutte le varie relazioni dellu cose, ohe soltanto 
pili tardi discerné, in pari guisa, lo primo nazioni nelle loro 
prime epoche confondevano nel concetto teologico preponderante 
e sovrano la politil a, la nioriilo e il ^Hu-- civile ; e la lesiona di 
qualsiasi diritto altrui, a ?pc!,Bu la ^emplic!; violazione d'un patto 
a d'una regola di r^tinvtuicuza cri giudicata una violazione 
dell' autorità teocratica. Onde la luoltiplicità delle sanzioni espia- 
torie, e il maggior numeiu nelle leggi dei barbari delle dispa- 
io tutti gli filati teocratici e negli jeratici, i quali gover- 
nava quella giurisprudenza dal Vico chiamata divina 3; si 
osserva questa ragione delle pene, le quali comìnciavauo in 
questa vita, e continuavano nella vita futura il . 

Ma pregio dell' espiazione era, ae non altro, essere un prin- 
cìpio, non soltanto un sentimento, ed ove sia da esso eliniinato 
tutto ci& che havvi di passionato, per via del concetto aatro- 
pomorfleo della divinità, egli à il medesimo principio cbe in 
piena civiltà fo seguito da Kant, da molte scuole germaulcbe , 
e da Pellegrino Rossi. 

È evidente in Mtl essere ogni offesa alla morale o all'or- 
dine sociale una negazione dell' ordine eterno, dello Aiaolnto, dt 
Dio. -Negli stati quindi Ove il concetto religioso dominava so- 
vrano, e si spiegava nei sociali ordinamenti, bastava l' offesa 
formale di esso per persuadere la pena. Di mano in manopert 
che la società se ne emancipava, la pena andava proporzionandosi 
ai nuovi bisogni sociali ; e il concetto di espiazione si sposava a 
quello di ntiUtà che gli serviva di limite: appunto come nella 
teorica del Rossi. 

(1) T. Ximlinl. Le Caiifit. d- m UH. L. T, p>E.'l6t, 
(H Duboli — Bill, dii droìt erim. 1, Parila. 
(S) Goliot. Bài. di la lic. tn Franat. 

(t) Btchllo Eumenldi. Coro — Codio dtttmm L. ulUmo (edilo dil Canlù) 
• gli altri Codict del prhm Orienta, ecoellBili fbne gli Bbral ebe beo lardi 
parlano di ionnarlsli^ Odi' anima. 



Col lorgero degli StaU e col prepondanra dalla oivili iiti- 
tnitoni BitU« raligtose, lo leggi tutte attasero jdù alla ragìoix di 
Stato chs alla cdlar» dei Hnini ; l' im^yUimento avara reao 
l'uomo più mite, la &deantioa, prodotto della paiira,'aaentava : 
s'iniziava una fede prodotto dell' unora e in questo tempo un 
imperatore romano ^tera eeclainare: Deorum ùijuriae Stit 
ntrae (' . 

E poieliù nollo tradizioni era, il concetto dolla TBodetta, la 
repressione doi delitti ?i oliiLinn) r.end-r.tta pubblica . con parola 
adequata, OTe SI poag'a mente alla luttiira dexjli stati primitivi, 
geloai gli uni degli altri, passionati fautori non dolla suprema- 
zia quanto della tirannide del diritto pubblico sul privato. 

Ha la vendetta ì propria specialmente dei secoli eroici; e 
come tosto <à avviciniamo ai tempi civili ed «matti, quel con- 
cetto ai traduce in quello di tutela della società civile mediante 
i' esempio della pena. 

Un altro principio si manifestava accanto a quelli suaccen- 
nati, sebbeDB non abbia mai avuto nn periodo di predominio, 
la correzione o emenda del delinquente. Fu l' emenda ritenuta 
coma fine principale della pena preaao quasi tutti i popoli anahe _ 
al tempo della espiarne (0. La mitelogia braminioa 0) e la 
persiana ne pongono esempj, come la filosofia greca. 

Platone asaegna alla legge penale il compito di rendw 
l'aoroo migliore o, almeno, mono cattivo 'M, a benché in qual- 
che parte delle sne opere dica la pena un adempimento della 
aiaoluta giustizia, (6} altrove dice avere per fine la prevenzione 
dei possibili reati futuri, (S) segno evidente clie il filosofo di 
Atene ravvisava tutti ad nn tempo questi scopi nella pena , ma 
principalmente si fermava snll' esempio, dovendosi i maligni pu- 
nire per impedire ì delitti, non quia peccaoenMt; ttam quod 
factum est infectum esse non potest (1). 

Cicerone si attiene all'esempio W; Seneca all'emenda del 

H) Ticito , Annali. — Seco mio mi dolio dt col nan rlwdo II noma, 
(lucila era gli un proverbio In Rami al tempo di Tiberio. 

(S) r. Datoiti BiilQinda droit erimied. Puputtt l'origine di InlU 
culli , piiilm. 

(3) Ctdin di jrsNM. XXI , 3IS nel Umlù t Star, «a, 

[U Prufogara Irad. di Cciu. ti. 

{61 LiBSi L. IX, 11. 

(S) fisrffo Irsd. di l^iMln, putim'. 

IT) Liigi- h. Xt. 

9) Otvff. L. I. 



colpevole, alla «menda d«i propensi a delinquere e alU et' 
cnrtà di tutti gli altei f<) Seguendo in ciò il genio politico dei 
Romani, da quesU tre motivi che si riferivano al futuro traevano 
la ragiona della pena, la quale non doveva mai riferirai uni- 

oamente ad uq passato irrevocabile (3'. 

Generalmente i Romani ebbero in pregio di avere le leggi 
[lenali piii miti degli altri popoli I3i e Paolo ispirato dal Cii- 
stianoaimo disse in una celebre Beotenia lo pene easer fette 
per la emenda degli uoniini i). 

Anche nella L 1. Cod. de emend. ei adduce la emenda corae 
ragione della pena: in altri luoghi par6 delle leggi romane o^a 
e data per ragione l' esempio (5J, ora la intimidazione ora 
la prevenzione '7), ma in niun luogo la espiazione o un prin- 
cipio di assoluta giustizia. 

In seguito, a seconda della forma politica che reggeva la 
società, ora si dava il predominio a taluno degli elementi che 
erano riconosciuti rientrare nel fine della pena, ora a talun 
altro. La espiazione signoreggiò iu alruui delitti che più di- 
rettamente olTendevano la religione dello Stato: ma dopo il Ri- 
sorgimento , per lo incremento della civiltà, pel menomarsi de! 
sentimento religioso, si ritornò verso la dottrina latina della 
utilità. Più generalmente poi si diceva di punire perche la ne- 
caseità lo imponeva, tutti riconoscendo la necessità della ean- 

La varietà è continuata sino ai nostri giorni; e se parliamo 
soltanto dei più illustri scrittori, noi vediamo Pagano addurre 
par ragione la vendetta pubblica, Kant l' aMolnta giuBtitia, Rossi 
r espiamone entro il limite dei bisogni eodalì; Beccaria e Car- 
mìgnani il raantenimeota dell'ordina; Bentham l'utilità, Ro- 
magnosi la difesa sociale ; taluni altri la coFtetione. 

In Italia si sta generalmente alla dottrina delGarmignanl, 
amplìaiioiia di quella del Beccaria; in Francia col' Rossi: in 
Genntuiìa si è ditiei tra le varie scuole. 

Dallo studio della Storia noi non pOBsiamo rilevare ee non 
che nel tempi di teocrasìa vìgeva l' espiazione ; e questo è ben 

(Il 01 CUm. L. I, sa. 

(t) JX Jre. L. 1. 16. 

(SI UiieffitLneo. 1,9. 

(i} L. 30 fl-. D« ixian. 

(6} If. I. Cad. de Rapi. virg. S B iMl. De Obi. ex dal. 

[S] L. I. SI. DIg. da luit. ci iure — L. Ti, | t. Dlfl. de Pece. 

(T) L. e. Bis. De Cell. T»r. — L. U. Oodiea de potè. 
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naturale. Ma d'altra parte anche sotto lìberi ordinamenti n 
ia't«mpi di maggior cultura tn pra&asafa. E bo noi vediamo il 
prindpto dell'utile professato anch'esso la tempi di clviltlk e 
di barbarie; aa Tadiamo Kant, il filosofo della libertà ,euere 
il piii gran pardgÌBDO del taglione W, Hegel il filosofo deLpen- 
sieio fare dalla aeure e dei oeppi la ristaurazione dello Asso- 
luto ; Bentbàm , amico di llberifc negare la giustizia della pena ; 
negarla il Roberti, negarla nna nuova acuola di repubblicani 
francesi, difenderla e fame una esplicazione dell'assoluta giu- 
atizìa il nostro più illustre filosofo vivente f il IMamiani', in tanta 
discordia d'opinioni autorevoli, noi saremmo tentati di chiedere 
se ia ragioni! finale della pena sia cosa che trascenda la intel- 
ligenza umana. _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

grandi categorie, secondo che vedono nella pena un atto di 
assoluta giustìzia o di pratica utilità, o contemperano l'un 
;>rÌnpÌp:o con l'altro. TutU i sistemi conosciuti, obecchè possa 
parerne per varietà di linguaggio, appartengono ad>aleona 

UT. 

Emanuele Kant, il cui sistema soggettivo pone l'assolato 
nell'io pensante, pone come dovere generale dell'uomo il 
bene, che nell'ordine delle concezioni di quel filosofo è quella 
formula che si njanifesta alla coscienza dicendole : opera iu guisa 
che le tue azioni possano easer riconosciute come maaaima uni- 
versale. La natura umana i aoatandalmente ordinata al rag- 
giungimento di questo bene ; anzi In eaao b sua vita ; onde 
quella massima sociale: rispetta sempre l'uomo come, scopo e 
fine a sé stesso, essendo partecipe dello Assoluto. 

AfGnchè poi 1' uomo possa conformare le sue azioni a quello 
imperativo della ragione, fa mestieri rimuova da sò tutU gli 
ostacoli, dipendenti dalla sua duplice natura Interna ed estema, 
che potrebbero impedirgli di determinarsi a seconda della ra- 
gione dalla quale la sua autonomia è costituita. 

I precetti morali servono pel conBeguimento della libertà 
intema. 

(1J Pai ruti di libidiue, contiglli U cilraiiane, linto è (W»Uco del 
tignane. 11 ProE, Kancìnl nelle sue lellere i Munlml lo censuri tdrgnog»- 
■nenle corno ncrlla. 
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Ma l'uomo costituito eziandio di natura sensitiva, ha per 
obietto del suo operare moltu causo estorca: c poiché molti li- 
miti incontra Is sub attività, in mezzo ad esaeri simili, è nQ- 
ceisario il diritto , ossia una regola la quale partendo dal con- 
cettD^del beaa d«lla morale libertà e dallo esame della u»tura 
■eoBmva, ovàim Tubo e lo eseròzio della focoltà nm&ne t»- 
condo il fine di oìakubo e di tutti: onde il diritto i il oompleuo 
dalle condiziODl mercè le qtiali la liberti dì datclieduiio può 
GOauatere con la liberti di tutti. Difende U diritto te liberti 
monde dalle cause esterne, e coDBegnestemeate legittima è-la 
coercizione, perclià'adifaBa della libertà morale, del bene. 

Naace il diritto penale uon gii. dit nua semplice riolazione 
morale , ma quando bì è Tiolato iusieme uo diritto naturale altrui 
e eoa volontà coordinata al mala. Per ricoaoacere se un'aiions 
à punibile si ba la formula seguente: Quell'azione diTenne in- 
compatibile con la libertà di tutti 1 

Muovendo il filosofo aiemanno dal principio che 1' uomo è 
fine a sè stesso, alla natum umana disdice servire di mezKO , 
egli rigetta il principio della pravenziono, quello della esem- 
pJarifà e della difesa sociale. Egli vuole della pena solo una 
ragione derivante dallo Asaolnto. 

< La pena giuridica, dice, distinta dalla naturale onde il vizio 

< Si puQisce esso atoBso, e aua quale il legislatore non avvisa, 

< non può mai esser decretata come semplice mezzo di giungere ad 
« UD bene , sia a profitto del delinquente , sia della società, Gli 
4 si deve applicare soltanto perchè si resa colpevole. L'uomo 

< non pu6 mai aversi in conto di mezzo allo altrui servigio, 

< nà oonfouderai con gU ometti del diritto reale: lo preserva 

< da ciò la sua nitanda' peraOnalità, oomeoehè possa esser oon- 
« dannato a perdere la personaliti civile. Fa d' uopo trorarlo 
« degno di pena prima dì pensare a tirare da qnestA punizione 

< qualche utile per lui o per altri. » IO. 

Per Kant l' Ideale della giustìzia b espresso nella formula 
del taglione , non preso nella bus mani&ataiione nuteriala , come 
«sano i popoli barbari, ma nelte sua maDifestaiìone ideale. Il 
male della pena 'deve equilibrare il male dell' auoue malvagia, 
a per quanto sia possibile, sia delte medesima indole: vqle a 
dira il legislatore deve adoperarsi affinchè il reo sia menomato 
di tanti di quei mezzi soggettivi della sua libertà, quanti ne 
violò in aitimi. 

HI £Um. nMtojA. iIb la dttir. du droll. Ind. Birnl', fg. 186. 
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Delitti perseguibili a querela di parte non possono ammet- 
tersi. Ammettendoli un mezio necessario di tutela della liberti 
esterna si fa dipenderò dallo arbitrio dei singoli. 

Questo sistema ove il diritto, sebbene pfieto a tntela di 
un fine assoluto, è soltanto una forma, un contenenta le coi 
niodalitù. dipendono daìjli accidenti della natura esteriore , ri- 
posa su due prinoipj aoTrani. Il primo che l'aomo, Basendo fino 

usare la frase che corre in AleraaRna., ei non \mti servire .id 
altrui di mezzo o strumento per lo spavento o correzione: il 
secondo , che è regola à' assoluta giustizia è : il male del delitto 
dover meritare il male della penaj ogni infrazione della legge 
esigere una repressione. 

Esamineremo tra breve il valore di qussU dna principj 
cardinali delle teoriche di giustizia alemuine. 



TV. 

L' apiaione dell' Hl^el partecipa della sua filoBoflk asso- 
luta ed obiettiva. Dovendo U mento in ogni ricerca fermarol 
BOltttnto ove rinviene l'Assoluto perse stesso, vede Dell'Idea' 
la ragion della pena (1). 

Scopo dell'uomo, dice il filosofo tedesco , b il perfeziona- 
mento , ossia r Assoluto , di che egli tanto più partecipa, quanto 
maggiore h la libertà sua: la violenza fatta ad altrui h nega- 
zione dello altrui diritto, dell'altrui finalità, e quindi dello 
Assoluto. 

Poiché la violea7a contraddice la idea lìi volnnlii , a ne- 
cessità venga repressa con altra viulenza , la quale non solo 6 
lecita in diritto, ma pur necessaria , conciossiachè diretta a 
cancellare la violenj.a prima. 

Quella prima azione violenta non 6; è nulla, dacché la 
violenza sua consiste nel volerò annullare il diritto chò à im- 
mutabile ed assoluto : quindi !a manifestazione del delitto è in 
SÈ nulla, come nulla à 1' effetto di esso '•i). 

Perdoni i! lettore al filosofo tedesco i' astruso linguaggio 1 

Ciò che è nulla, prosegue, deve come tale manifestarsi, 



HI HcRcl. Fllia dtl iirillo X.CIX. 
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cioè come Tiolabìle. Il fatto del delitto non è un primo poai- 
tÌTO del quale la pena fosso colamento la negazione, ma un 
negativo ; sicché la pena è negatione d' una negaiione. IL diritto, 
concretaodosi cancella una tale violazione e con ciò dimostra 
la sua forza e conserva la sua necessaria esistenza 

lì delitto infine non esiste se non nella individuale volontà 
dell' offengore. Annullare questa volontà vuol dire restaurare 



(Iciitl 



i egli 



soltanto è in 
pilo dell' ordi 
nrcnsionc cm 



>ltrina, che noi qui in- 
la fui-ocia : non È quindi 
tiàemó. del diritto pe- 
1 Gioberti , oggi che 
in vuol dirsi che oggi 



I tale studio ( se i 
)nore]; oggi clie !s 
in sociale, quei me/.zi infami di tortura e di re- 
I nnlìcn ii;nnr:in7,a aveva immaginali e eandti. 
inca cno nei imeuaecio come nel metodo è eghe- 
1 ai auei sistema cne pone in Dio progreasivo la 

isiUto i fimo arativo : e negazione dalla moùle. 
aeua ragione finale dui' nomo. Ma la pena non 
flìiiu) questo nuiia. ii delitto; potrebbe parere 

ct'Siin. nllon^lie ri>nilnssi< l eiiercizio di quel di- 
«1111 11 iii>iiiiii violi) . ji cjii: una è in potere della 

de]ro//^.«or« (e in 
inKiKtu 1. u limi riiLto ili lui . l'azione si sposta: 
viiiin, niii UN iiiiiin. non ci è dato concepire la 
D un nuiini. mii hi t.nmm ilu una persona lo eser- 
■ ■ si ha 



■cbbo che nell'o/"- 



altri 



i ctfelti del delitto e 
ocabile ; nè all'He- 
;tti della causa per 
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giungere a ^UìiBima coudiiHÌoiie. E, a parlar con proprieti. 
non A la pena clie raasicnra : la pena non è che nn male an 
un IndiTidno: sono le conteguenjt di eaaa (Intimidaidone dì 
tutti) che nentralìzzano le conteguensg del delitto. 

Nella società adanqits resta cosi la coadeDza del &tto im- 
morale e delittnoao come la cosclenia della pena coi suol do- 
lori : sono due torte cbe si collidono : l' attrattiva del piacere 
che il delitto procura a la repugnanza eccitata dalla pana. Al 
di copra di cbbì esistono intangibili e superiori ad ogni com~ 
pensazioDe di piaceli e di dolori aensibili, la morale e U diritto, 
elle non sono mai violabili , non sssando la frase violare la mo- 
rale, il diritto astratto, se non una metafora. Conseguente- 
mente, ta negaì^ioue della negazione dell'Hegel, nonostante gli 
sforzi dei kuo sistema dia Tuole ammettere le contradizioni 
aotlo Assoluto , si opera solo nell'ordine delle cose fluite; ola 
sua doltrìiis, in sostanza eÌ riduce alla teorica della spinta e 
controspiata, annunciata con parole pompose e magnificata 
con frasi da far raccapricciare il lettore. 

Ma nell'ordine delle coso finito, il delitto, sebbeiio talora 
possa essere costituito da un omissione , è sempre un fatto ; 
e appunto perchè quel fatto si afferma, non si nega, se ne 
tien conto , si ricorre aliu pena che non vale a negarlo, a di- 
struggerlo , ma produce un altro fatlo che ò una specie di 
antìdoto L 

Partecipa dell' Assoluto , la pena è pel pensatora tedesco 
un bene anzi clia un male: un bene pertatU,-ad à perfino un 
diritto del reo « perchè ciò toma a ano onore com' essere ra- 

< gionevole ; e un tale onore gli Tien negato ogni qualvolta ; 

< viene ti'attato come nocivo animale che aia da ridursi ad uno 

< stato d'impotenxa a produrra il male o coma mezzo di terrore 
« o di miglioramento » 

Ei rigetta il principio del taglione preso nella sua fòrmula 
materiale ed anche nella analogie, perchè mancante di quella 
generalità cbe vuoisi sempre rinrsnii'e nella pena. Conseguente 
al suo principio, nega la giustizia delle istituzioni di reati per- 
seijuibili a queifla di parta. ■ 

Con Pellegi ino Rossi cominciano quelle scuole ohe oontem- ' 
perano il loio principio asBoluto colle convenianza sociali. 

Hi XCVII. 



Se la pena non acendeBse da un prind^ UBoluto, sttceblM 
per Pellegrino Roiai un fotta aetiia moralità; la neoesaiti non 
varreblia a giustifloarU. 

Gindicata la natura deirnomo, della società dello Stato; 
dopo avere con alta mente criticati i varii siatemi di diritto 
penala iV , argomenta con metodo psicologico a un tempo ed 
pntologico. 

Primo dovere dolla eodetà ó deg:li individui è 1' educazione, 
la quale rientrane! dovere del perfHzionamtnto di ae '3 ; mo 
ove questi mezzi presentivi fossero insuIBcienti, non resta se 
non la pena. Data la giustizia del potere sociale, datogli il line 
di tutelare l'ordine, egli riconosce la legittimità di quel mezzo 
che consiste nella minaccia di retribuire con misura Ìl male 
col male. 

Scopo principale della pena è far gioatiiia, procurare l'espia- 
lione del delitto : questo però net limiti dei bisogni sociali, 
menta ai pm. uon la pena ai raggiungono aiin scopi seconaa- 
rii: r avvertimentOi la intimi dazio ne, la emenda (31. 

Il principio intrinseco della ginstisia è reso manifaeto didla 
Bsistenxa dell'ordine morale pel quale gli uomini pouono 
violare o obbedire lo le^ dell' ordine. Indi nasce il marito e 
Ì14emerito e siila la giuatiiia ohe riconosce e ricompensale azio- 
ni buona e pnniace le malvagie nella misura del bene o del 
male operato. 

Da questa felice alleanza dei varii prineii^, come si vede, 
si liporta il diritto penale un po' pib verso la umanità ; l' eo- 
oefiso inutile delle pene vìen condannato, persuasa la raiteiza. 

Ma il principio fondamentale di questa dottrina è accet- 
tabile! 

■VT. 

Nelle sue lettere al Pni£ P. S. Maudnì sulla erigine del 
diritto di punire ìl Conte Terensio Mamiani espose tali dot- 

(1] Broli Ptnal Inirod. L. 1. e III , it. 
(D iDirod. C. I. Il, T. 1, 17. ' 

(a) Pirie in, a, 3, i, 6. 
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trine ohe gli valsero per parte del Gioberti il titolo di HMau- 
ratore degli Btii<|j penali 

Attingendo anch' egli il suo princìpio fondamentale all' as- 
Bolnta giustizia, ha questo di particolare, che toma a confon- 
dere in ano il diritto e la morale contro iinn dÌTÌBione fin qui 
praticata, ma che è a suo bttìbo una sottigliezza scolastica tro- 
vata per comodo degli studj analitici : asserzione che a confu- 
tarla basta r osservare che mentre la morale esercita un azione 
solo interna e sulla cosoienra, il diritto, riTOlgendoei alla na- 
tura ideale e sensibile dell'uomo, ha 'nn axione interna ad va 
tempo ed esterna. ' 

L'illustre filosofo ritrae la sua dottrina sulla pena dai se- 
guenti sei coroUarii : 

I. Il bene assoluto è insieme bontù assolata e illimatata; 
in esso stanno tutte le maniere di beni. II, L'universo à ordi- 
nato alla massima partecipazione del bene assolato, secondo la 
capacità e la finitezza peculiare di ciascun essere. Tale ordinata 
corrispondenza dei mezzi al fine, pensata e voluta da Dio, com- 
pone r ordine morale supremo. III. Gli esseri intelligenti ed im- 
putabili hanno dovere di operare il ittae. IV. Tali siseri fanno 
il bene confbrniandoii all' ordina , e il mata non eonfònnandoal. 
V. Tutti i -gindiqj della mente infosi o prodotti che lAelano 
alcuna norma di operare conforme all' ordine, eoatitnisoono od 
precetto morale e con esso la obhlìgaiìoiie di segniriv. 

Ogni convivenza regolare umana ed ogni legittima ftinna 
di diritto fbnno parte dell'ordina monde o superiore e del di- 
ritto ideala etemo. Oondiiione massima dell' ordina eterno si è 
Voqae, retribnzione dei beni e dei mali: e di qui soi^e la na- 
zione Insita in ogni cuore della ^ustjzia, la quale deve defi- 
nirsi: nna dispensazione autorevole di beni e di mali adeguata 
al merito a al tlomerito delle opere : indi l'assioma VI." Il bene 
riscuote il bene, il male il iimiìl-. 

< La dimostrazione, prose^'m^, è sjlTutti. "> 

< So il male riscuotesse il bene o andasse impunito, Vor- 

< dine morale supremo sarebbe rotto e sconvolto. La 1^^ 
€ morale, scritta nel cuore deH'nonti), e in qualunque altra roa- 

< niera espressa, diverrebbe, rispetto al ano tnu^ssore, vana, 
« contradittoria ed ingaunatrica 

« E perchÈ l' uomo non pufr asguitare il male sotto un ap- 



(1] Olobarll D>1 Bumo. PrcAi. 



« pamuKa mendaca di bene, santo è l'officio della nmana giit- 

< sdzia, mostrando con la sua operala £itsità di qnalla apparenza, 

< e la irreA-agabile certeZKB della sanzione della legge ; la quale 

< sanziona tanto più indugia e ai nasconde agli ocelli lufanoi 

* dell' uomo, tanto Bembra perdere di efficacia, e muove a du- 

< bitare della verità suggerite dalla coscienza. * 

Consiglia anch' egli il taglioue giuridico. 

Il limite poi delia giustizia è nella convenienza. Se lo adem- 
pimento della giustizia producesse o più danno o altrettanto di 
quello it cui vuoisi evitare, è debito astenersi, < cònciosiachè le 

< azioni morali, rome parte dell' ordine debbano con tutto 
t l'ordine armonii/are: o l'un precetto con l'altro, 1' un prìu- 
« cipio eoli l'altro procedere arcordatameiite. Ed avvi appunto 

* una legge inorale clie dice: Sopporta i mali minori onde i 
« maggiori non, accadano, e piii brevemente , tra due mali scegli 
c il ininore. > 



listemi che hasano la pena sopro uno sociale necessità 
na sola famiglia. Bentham, Romagn osi Beccaria, 
Fueuerbacb, Buchmer partono dai medesimo ptinto : le varietà 
sono solo soltanto nel metodo e nello esplicamento del prin- 
cipio m. 

In Italia, mercè l'indole pratica del genio latino, questa , 
ò la teorica che conta, più seguMi. Le mentì riposarono tran- 
quillamente in quel principio e ne hanno studiate le applica- 
zioni con A felice' resultato, che la patria nostra fu gìnatamaute 
chiamata la'patrìa dal diritto penala. 

I>a acieaions comiucia là ove nella pena TOglionù introdurre 
iniovi etementi, nin rome nuxillari. sia coma limitativi. Beccaria, 
per esampio, il Carmigxisuì e la presente scuola tosoana della 
quale à capo e maestro il Prof. Francesco Carrara, pongono la 
giustizia come limite al principio della necessità. Altri di questo 
limite non vollero tener conto, facendo della necessità sociale 
il limite a se stessa. - 

Alle dottrine di coloro che derivarono la pena a il diritto 
di punire da una convenzione sociale , argomentando piuttosto 
da un fàtto che da un principio ideale -potrebbe disdirsi il ti- 

(1) tMstì. Dnlt pn. L. I, Cip. }. . 
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tolo di siatemi razionali , nulla pTorando per m etesao quei 
preteso 'patto Bocìale del qnale bìaognerebbé addurre la ragione, 
a elle in ogni caso non obblìgliarebba 1 fnturi. 

Però lo stesso Ronssean, Alligatore principale degl' inse- 
gnamenU deUa scuola dell' jiu naturae, derivava la legittimità 
della pena, dal patto sociale come istituto giuridico , a poneva 
nella necessità della consenatioite la ragione della p«na e la sua 
giUB^EÌa i^). E 9. questa dottrÌDa ni conforma in parte quella 
del Fichte, il qualo, consentaneo al suo sistema soggottivo, 
pone la can.veuziona per tìtolo giuridico , sebbano la pana fitcda 
discandara dalla le^a generale d' integrità. 



vm. 

Geremia Heiitham contro il quale fanti filosol! fanno il Befano 
(k'ila crucc, e buon per e^si se seguissero seniijro le conse- 
guenze dulia sua dottrina! 11 Bcntliam che alieno dal materia- 
lismo assai più che il metodo da lui adoperato noi farebbe 
pensare , k stato una delle nienti ]jiù sintetiche del suo tempo, 
avendo preparato il lavoro per quella maggior possibile conci- 
liazione tra r utile e l' onesto cui tende lo spirito umano, pone 
aell' utile la ragion d' essere della pena, avente per fine la pre- 
venzione dui delitti mediante la intimidazione. 

La pena è un waie, non si perita in dirlo l' autore, che 
deveei considerare come una tpesa in vista d' un profitto , la 
pravenziona. 

Compito del legislatore , accaduto un delitto , deve eBsei-e 
lo impedimento d'altri reati, e la riparasione, per quanto 'è 
possibile del male cagionato. 

La prevenzione è particolare in quanto si applica al delin- 
quente, toeliondogli il potere di commettere nuovi delitti, o 
facendogliene perdere il desiderio , o togliendogliene l'audacia. 

La prevenzione generale, che ò principal fine della pena 
o la sua ragiona giustiScativa , si ha nello esempio. Senza que- 
sto vantaggio preventivo la'pena sarebbe una pura perdita, 
un danno aggiunto ad un altro , un tnale senza resultato pro- 
ficuo (ì). 



(1) CanlT. (DDHil. P>^ 16. Eilit. Parili Flnnln SIIoL 
(SJ ThiBtit dti ptintt et in ttttmfvim. 



IX. 



La dottrina della controspinta cninuale ntta b Bostannàl- 
mente diversa dalla teorica di Bentham. !È la difesa indirstla, 
presa per analogia dalla difesa individuala , ed ò m sommo 
grado matematica, come lo ingegno del Romagnosi. La ragione 
della pena è la necessità che non è il diritto del più fòrte ; 
consiste anii nel non lasciar preponderare lo esercizio della 
forza sulla moralità: onde sepiie nell'Offeso una mperiontd di 
diritto Bull' offensore , per tosliorfli il mezzo di nuocere. Da ciò 
questa legge: 

1." Necessità inevit^bil.i iii oir.-nu-n' ii.ii- liil'imJiii-^i. 

S" Diminuzione dell 1 ii | M 

In questi due postulali sono fri iminutauili iinncipi che 
danno l'essere, e dirigono i) diritto dell^ difesa, 

M;i la pena È sempro un 7nak. Questo non può esser ne- 
cessario per la difesa inuividuale una volta che. supponiamo, 
r omicidio è avvenuto. Dunque pel passato il delinquente non 
e punibile: è mestieri rivolgerai allo avvenne, ed una volta 
che 6 dimostrato che certamente un male avvarrebbe ove il 
reato fosse lasciato impunito , in tal caso solamente sarà da 
comminarsi la pena, appunto perchè neoessaiia. Dalla aggre- 
gazione degli individui, dalla società, fatto neceEsario. si genera 
it diritto di difesa sociale, ossia il diritto penala che può esser 
definito : un diritto di abituale difesa contro una minaccia per- 
manente, nata dalla ingenita intemperanza 1%. Ingiusta sarebbe 
la pena te sì aresEe la pertexta che più oon accaderebbero 
delitti. 

Dal diritto nella civile sodati di reapEngare l' offensore e 
di distruggerlo , non deriva nel delinquente la perdita de) do- 
vere di eonienarsi , com' è evidente , perchè nn atto ingìueto 
non pu6 aciogliere veruno da un obbligo che ha [31. Conseguen- 
temente il reo pel suo delitto non pende il diritto alla vita, ma 
solo il diritto di esaere rispettato dalla società , e da quella chi 
è interessata a punirlo , e soltanto proporzionalmente a quello 
che richiedesi per la sicurezza di lei. 

a, Gtnetì del dirlllo prnale Sì. 
(ì) INd. HA. 
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Quanto alla mìanra, la fb»» repellente della pena deve vin- 
cere la forza impetlaiita del delitto ; senza di che difesa non 
Ti sarebbe. E la pena deT'eeaere givsta nel soggetto , non col" 
pire CIOÈ ae non le azioni od omissioni che violano un perfetto 
dovere aociale; 'necessaria nel suo motivo, moderata nella sna 
azione, ynlc a dire non peccante nè per eccSBao uà per difètto ; 
pìttdente nella sua economia, non dovendo provocare nn male 
maggiora valendo allontanare un male minore; certa per quanto 
ei pnò nella sua eaecnziona , cloò non lasciare impunità. 

X. 

La scuola toscana, cosi chiamata non ìhit tIiì. i^:a i iionsorittn 
nei linuti delle provincie toscane , mri ppi-chi: qiiiii (-hlic i pi in- 
cipali maestri . segue le teoriche del Beccaria dispogliate di ciò 
che di fittizio VI recarono le opinioni del secolo XVIII, e svi- 
luppalo conformemente ai pnncipj razionali. Nei libri del Car- 
mignani e del Prof. Carrara si trova posta io miglior luce. 

Questa scuola eclettica non nega il principio della giustizia 
uè quello della utilità 0 necessità; dt questo fa il fondamento 
di quello il limite. 

Non dalla espiazione argomenta la pena, perchè l'uomo 
non pu6 usurpare gli attributi di Dio , tanto per gli errori e 
le iniperfezioni degli umani giudici, quanto per la imperfezione 
Bteasa delle pene. La pena deve esaere coordinata ad un fine , 
e questo ò l'ordine sociale da Dio itabilitp. Ove la conserva- 
zione dell ordine sociale non ricbiadesBe la pena , sarebbe colpa 
l'irrogarla. 

So SI badasse alla sola utilità, soventi volte, e in certi 
tempi , gioverebbe punire certi reati maggiormente di quello 
che menti il fallo commesso : ciò sarebbe contro la giustizia , 
ne va fatto: onde il principio di quella scuola puft riassumersi 
in questo. < La sooietà non ha diritto di punire per far giusti- 
zia: solo per la conservazione dell' ordine esterno: ma punendo 
non deve mai. n per quanto lifilu possa rìtrarne, oltrepassare 
i limiti d,'l piuBto. » 

11 prhioipio della nccessilii della sanzione ultima dell'ordi- 
ne . del mantenimento dello stato di diritto; tanto il evidente 
che ninno osò contradirlo. Se noi , si dice , tuttavia prendessi- 
mo la teorit» del Bentham o del Romagnoaì come eriferìo esclu- 
sivo, potremmo agevolmente eccedere: saremmo trosduati a 



Digllized Dy Google 



punire anche l'iunoceiite, ove ci se ne additasss la necessità; 
a. piiDÌrs i più piccoli reati egnalmente clie i più grandi quando 
verameDte aiffatte pene ci recassero profitto. 

Persuasa delln efficacia di tali ragionamenti , la scuola 
disse : Si làsci ogni rea aiione al biasimo ehe merita e alla 
^us^ia di Dio; ri pnuisca in società aolo in quaato èneces- 
■ario;-nia non si punisca mai più dj quello eha.giuatlzìa oam- 

QuBsta dottrina, come ai vade, è la inversione di quella 
del Rossi: ma i resultati devono essere ideatici io-pratica: par- 
tendo da un punto dÌTerao le due dottrine seguono lo steaso 



libera attivili dell' uomo, si lia postii lu Jurmula qual aia azio- 
ne punibile nel cnteno se questa divenne □ no incompaiibila 
vini la iiUHi'Ui. ui i\xiu. inai appai'isce, come e eviaence , la ne- 
ceasità di ben cbianre quello che ria il delitto, ossia quel fetto 
cui deve corrispondere la pena; e questo forma il pruno quesito 
del diritta penale. 

La pena inollra, dice Kant, deve esser line a se stessa ; altri- 
menti repugnei'ebbe alla natura umana, che, partecipe dello.aa- 
80luto,uoii può altrui servire di mezio. 

La verità del sistema di Kant si fonda aduoque tutta sulla 
Tei-ilà della seguente praposizione: il malo merita il malo , come 
il bene il bene. L' esame di questa proposizione costituisce il 
aecoitdo problema fondamentale del diritto penale. 

II. La teorica dell'Hegel ci appare destituita di finalità , in 
quanto doglie la pena soltanto nel auo momento presente, In quan- 
to cioè cancella il mole fatto dal delitto con una nuova negazione. 

Se nui vuoisi avvisare a quei mem onde l'ordine so- 
ciale pub esser mantaivito, a quale scopo, la peni per quel 
delitto che L'autore confessa essere un uolla, non potendq il 
delitto alterare l'Assoluto, essendo un vano sforzo della imbe- 
cillità umana t A qu»t fine una restaurazione, non clie la ne- ' 
gozione d' una negazione ohe'è l' inconcepibile ) Checché ne dica 
l'Hegel, l'Assoluto, Iddio, non ha bisogno dei nostri cameScl 
pet non negare se stesso. La pena può, è vero, impedire che 
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coloro che ne sono speltaton tioviuio dal ciimmino licl loro per- 
fezionamento : ma ui qnosto non cura 1 Hegel, cui non calo delle 
conseguenze ilella pena. Eieno profìcue o nocive per gli uomini. 

Quella dottrina è vittima del sistema filosofico dell'autore. " 

Il diritto nel sistema echeliauo si identifica coli' Assoluto , 
col Bene: la pena è un diritto del reo: dunque essa è un bene 
pel reo stesso. 11 filosofo non esita a ilii lo, e, a difierenza dei 
partigiani della teorica ili Giustizia, fa nella pena un bene non 
solo nei resultati, ma in so steso: ouindi non jmft concepirò 
1 applicazione uella roROia il inaia raeriia. il tubile. Vnro ò che 



tenz^ ucl filoEoio . per lo meno nu.inio vi profesta il signilicato 
della parole; pena e liencfi/io non furono mai p.esi per sino- 
iiiii]i , ciiiiiivcrn' lii lima iiiiiiKa iiroiiiirn' vaiitag|!Ìosi risultati- 
Mar M videro isiuuii'e tribunali per a^nogliero le querela dei 
delinnucjiEi. e por far crindannare la sorietà e ì poteri sociali 
che Bi osnuavano a p-iaziarli o ad assolverli, ad ammettere la 
prescrizione, le querele privare come motrici dell' anione penale, 
le conciliazioni ed altri ostacoli alla pena; e il senso comune 
delta umanità vai meglio del sofisma acl filoacfo. 

III. La dottnna del Rossi è la più perfettamente organata: 
evita i difetti della teoricba di giustizia, abbracola .l'ordina 
oggetliTo e il soggattiTO . l' ideale e il Boneibile , non è soggetta 
ad eccessi: ammirabile Boprattntto per la sua unità ideale ohe 
& del diritto punitivo una propna e vera acieiiza. Sa non che 
arguisce la verità del problema fìindamentale tuttora insoluto: 
É egli giusto che il male menb il male! 

IV. Il Mamiani professa lo medesime dottrina fondamentali 
del Rossi, comecché le ucduzioni filosofiche seguano altra via. 
SesDonchà «gli sembra avvicinarsi alquanto - all' Hegel allor- 
qnando . sebbene abbia detto la pena partire dal principio il 
male menta il male, fa delia pena una benefica correttrìce o 
moiauziarriee ael reo. poiché rifò e ritempra l'animo di lui. 

La quale propoaijiono è vera c falsa ad un tempo fucouJo 
il concetto che si ha della pena, che non vedo dall'Autore punto 
determinato. 00 la pena u correzione, nulla cosi giusto ; ma se 
nella pena vi ha di più. ed è provata la necessità di questo 
di pm: se nella pena vi è un male, estraneo alla correzione' 
la quale sarebbe -sempre un bene : un male ohe produca la ri- 



Digilizeò by GoOgle 



pagDaDM, r Msmplitritii, lo sparento, ed è questa la parte più 
efficace, la pib rilevante della pena; darle la sola, apparenza 
di un' emeada non è generare tale confusìona di linguaggio da 
rendere jmposBibile il capirai ì 

Inoltre i due £Ioaofl italiani cho asGumendo per base la 
morale espiazione pongono la imputabilità dell azione tutta nello 
animo del delinquente . perchè . com È rasionevole. non pesano 
sulla loro bilancia eziandio tutte quelle niodiScaziom che nel- 
l'animo del delinquente posgono intervenire? Non solo i varii 
gradi del dolo . cliè ciò si fa da tutti , ma anche il pentimento ? 
fiOu CI danno !a storia, e !a religioni: copioaissimi esempi 'ìi 



per infiniti altri falli non eiunseva loro il pontiiiiento f Perchè 
costoro non tengon conto della sinderesi nel caleolo della quan- 
tità della espiazione ì 

Prendiamo un esempio verosimile e commovente dal Man- 
zoni e la nostra tesi sarà meglio spiegata. 

L'Innominato viveva di delitti, non v era reato che non 
STesBO commesBO, la sua caia era come un' offidna dì mandati 
sangninosi. Una povera AnciulU da lui rapita per lerbarla elle 
libidini d'un potente amico, ponei primi germi d' una conver- 
iione idutata dalla parola d' un Santo Vescovo. Chi leggendo 
quelle pagine non .si senti strappare le lagrime, e non si aenU 
preso d' amore per il pentito quasi piii che per lo stupendo ca- 
rattere del Borromeo? Ebbene, suppongasi che invece dì fare 
quello che nel romanzo, l' Innominato, anche senza aver com- 
messi altri delitti, andato a trovar Lucìa l'avesse schernita, 
Incontratosi , per caso col Borromeo, che era venuto a parlargli 
di Dio, gli avesse consigliato a badare ai fatti suol se, come 
dicèvasi allora, non voleva reputarsi tisico in terzo grado. Snp- 
pongasi parimente che poco dopo nn forte governo si fosse sta- 
bilito in Lombardia che'non avesse paventato d' irritare f pic- 
coli tiranni. L' Innominato 6 chiamato a render conto : l' Inno- 
minato die ha dato Lucìa a Don Rotirijio, che ha minacciato il 
Carilinale, che ò hestemmiatore di Dio, c]u: continua ron lasua 
impunità lo spavento sociale, è punito, siieondo il Ro.^si par- 
tigiano della espiazione, quanto l' Innominato che ripara il fallo, 
che. rilascia Lucia, la fa accompagnare secura a casa, la difende 
da Don Rodrigo; e che, tornato al Castello, aduna i suoi scherani, 
ritira tutti gli ordini scellerati, e vuole che mnUno vita, e riesce 
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rilascia a Dio il giuato gmdicio dolio azioni degli uomini ci 
costringe a tarlo; ma non si ammanti la pena d uDa pretesa 
espiazione che. senza dir altro, è insuflìciente a tutelare la so- 
cietà: è impossibile a misurarsi esattamente, e impossibile ad 
ottenersi coi mezzi umani. 

Tanto sono giusti questi riflessi, cho ancbe molti di coloro 
che ammettono la massima il male meritare il male, non vollero 
foodare la pena sulla eapiaxioue. e si attennero alla necessità 
della conserraziotie 1& quale è cnterio assai meno foUace I 

V. Istoncameute fklsa è la teorica del patto sooiàle. esaendo 
la società un Attto necessario, e preordinato; in ogni caso quel 
fatto non avrebbe fona obbligatoria pei futuri. Resterebbe ancha 
a determinarsi se, ripetendo tutto dal consenso, espressoota- 
cito , poteBse l' uomo alienare la propria vita o la propria libertà, 
per salvare la libertà di tutti. Vien quindi il teno problema: se i 
diritti fondamentali umani possano essere alienati per opera 
propria o d'altrui, e per qualsiasi cagione. 

VI. Fu rimproverato al Bontbam e al Romagnosi e a tutti 
gli psicologi che, pre^a la esemplarità per ragione della pena, 
essa non era giustific.it» dai vantaggi che poteva produrre. 

Fn detto cii>.' la pena appare lenivi piuttosto come un pro- 
dotto della prudenza, anzicliÈ corno una istituzione giuridica (II; 
che si tien poco conto della leggo morale e della libertà , e 
troppo d'una specie d'equilibrio tra i piaceri ed i dolori, to- 
gliendo cosi ogni criterio obiettivo e assoluto dalla misura 
dei delitto e dellit pena, non misurandosi la gravità dell'uno 
Ci dell'altra dalla importanza del diritto violato ma dagli sti- 
moli sensibili. Ed anche questi ditlii^ili a misurarsi , non agendo 
i medesimi con egual forza e grado in tutti gli animi (■!. 

Inoltre, riconoscendo la ragione della pena dalla necessità e 
la Bua misura dagli stimoli a delinquere, calcolando la quantità 

(1] Biucr. TMfaliro lU itiia nltlfetsioM Alla ttarita d«fla crai, ftl- 
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di questi, si BSBvmono criterj non solo troppo subiettivi, ma 
estranei al de!ini]Uente, e che menommifi 1& Bua Imputabilità, 
corno ragione per accrescerla. 

Cosi io no popolo dedito per nature e per tradizione alla 
vendetta , se ti piglia per criterio la efBcacia preventiva dello 
esempio □ la apìnta criminosa Beni' altro, ai Iianuo siffatti re- 

L'individuo vive in mez7o ad una società piena di tra- 

Blita ili poesia nelle canzoni e nello popolari tradizioni che 
eccitano fino il dispregio su cbi non fi vendica. Ivi l'indivi- 
duo è manchevole di quello che si potrebbe dire senso socia- 
le — ossia il criterio della verità della specie timaua in cui 
vive — e che nelle persone incolte o di mezzana cultura , quasi 
supplisce il senso morale proprio , o almeno pesa quasi quanto 
ESSO. Costui dunque sarà trasportato agevolmente ad una ven- 
detta, elle il seotimeoto ei-roneo della maggior parte oncomieri. 
Perciò! sarà meno imputabile di altri vissuto in mezzo a sooiefà 
piii mite, d'un sentimento morale meglio educato. 

Oro qneato- indivi dno perchè' i nato in mezzo ad una so- 
cietà che lo'ha pervertito, e perchè tal aocielà è pervertita, 
invece d' essere qualche poco sensato, s»rà invece maggior- 
mente punito. 

Cosi del duello. Il legislatore crede necessità impedire il 
doelto: gli stimoli a* questo rèsto aono fortisaimi nello indivi- 
duo , toccando in lui uno dei più nobili sentimenti , l' onore ed 
uno dei più forti affetti , l'amor proprio. Non basta: la società 
lo aiuta, lo spingo al delitto, e, a torto se si vuole, ma pur 
lo biasima e vilipende se non lo commette. Duoqne gli stimoli 
sono fortissimi , la spinta è massima. Eppure o necessità eguale 
di repressione, e con un'altra società ove il duello desta or- 
rore , ove la legge d' onore non lo suole imporre , sarà il duello 
punito meno, benché il colpevole, avanrio maggiori ostacoli da 
superare, dimostri un grado maggiore di mala volontà. 

Fu detto iuoltro pIu! se la necessità giustificasse tutto, ba- 
sterebbe che uno io^v: soltanto creduto reo, benché tale non 
fosse, perchè ia sociutii fosse autorizzata a dare un esempio. 
Cosi il diritto di punire sarebbe sconvolto nelle sue basi, at- 
taccata la giustizia nelle sue fonti. 

Tuttavia quest'ultima obiezione non tocca quel principio 
d^a necessità ebe-i erimlnalistl che esaminiamo posero è vero, 
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mpre dopo un fallo iiigiiisl 



bisogna pori-o il principio che e lecito punir meno . ma non mai 
oltre la espmione, nhe ai può maomma non far giustizia, se il 
bisogna sociale non rìcliìegga , ma non mai farà ingiustizia, ai b 
resa ben conto dal suo principio ì Si ponga per fondamento 0 
per limita , quella proposizione va discusBa, e fa d'uopo eaami- 
iiare se è intrinsecamente vera. 

Lo fosse anche , le obiezioni che si rirolgono contro il si- 
stema della espiazione per la imperfetta misura di essa, per 
le modificazioni che per avTentura potrebbe portarri il psnti- 
mento, sono applicabili anche a questa senola. 

La ginetiiiii pone il limite, bì dica: ma, a qual punto la 
ginstiKiB dice alla pena: non più oltre! 

' OhietUTamente poi come può concepirsi un sietema aciea- 
tifico che ha per base il relativo per limita ID assoluto ) Qual 
È il principio, poichò fa d' nopo trovarlo, in cui l'uno e l'altro 
si uniscono? 

n Prof. Mancini crede aver trovato questo punto di conci- 
liazione nella umana personalità. Cui serve il diritto penale, e 
c^a racchiude in sb V elamento sensibile e l'elemento morale. 

Sennonché ai poti'ebbe rispondere : essendo la anana perso- 
nnlitii ooPtituita ner la nartn morale dell'uomo culla parte sensi- 
bile riesce di mezzo, di cui è ancella, perchè non fondare la pana 
addirittura sulla parte assoluta dell' uomo ? Questa ò lasciare 
il problema sempre un problema , conciosaiachè la controversia 
sulla giustizia della pena si genera appunto dalla coesistenza 
nell'uomo della natura infinita e dulia finita; coesistenza che 
è cagione del delitto, cbe genei-aluiente consisto in porre la 
natura sensibile contro la natura infinita. 

Or quindi, affermare la giustizia di nna cosa afiermando la 
esistenza della cosa che è cagiona della contràversia, non i 
risolvere la questione, ma, aSk-ettlamod a dirlo, i porla nei 
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Vili, La correzione dei delinquenti è la 


cosa più desiderata; 


la vDgiiodo coloro che professano la espiai: 


une come coloro che 


si atten[;oiio al solo criterio della utilità. La 


emenda giova tanto 


alla eocicià quanto alI'indiTiduo ; ma ù os 


a BuiEciente a tute- 


l!L':iii[:ii:tii? 




Dapprima, quanto al reo, segni per r 
un simulato pentiiiii-nto non vi sono; vi f, 


" 
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emenda, scesi aiia aupiita/ioni , iien noci) i 




che professano la espiazione, a chiamano 




discrezione per certo. 1 ergastolo, la casa 


di forio etc. È''in- 


dubitato che con lo isolamento e il lavoro 





dnzzamento delle malvagie volontài dei delinquenti : ma questo 
scopo correttivo rientra id tutti gli altri sistemi punitivi, con 
]& differenza che là si chiama addirittura pena qndl'Hione re- 
pressiva che altn con pietose parole si ostina a chiamare 
emenda. - 

Dicono delitto i pratici ogni violazione della legge che tu- 
tela la sicurezza dei cittadini. Siffatta definizione ì insufficiente 
pel filosofo cui giova indagare l' indole della legge^tutrìce della 
sicurezza della città, e che, violata, dà origine al delitto. 

La distinzione tra delitto, e non oeuiLU ripoua sulla distìn- 
lione tra diritto pubblico e privato, corrispondenti questo al 
fine degl'individui, quello al tìne della società. 

11 diritto privato compongono tutte quelle regole e uormo 
di vita con lo quali l'individuo sociale pu6 conseguire il pro- 
prio miglioramento; il diritto pubblico tntte quelle norme dì 
vita con le quali lo Stato pati conseguire il fine della BOCietfc 
che giuridicamente rapproscnta. 

Il diritto penale devo far parte del pubblico, dacché la 
violazione di un diritto altrui non entra nei concetto dell'attì- 
vìtii dei particolari se non in quanto riguarda il rifacimento del 
danno: In quanto mette in pericolo l'ordine sociale, scema la 
pubblica tranquillità, la offesa 6 diretta contro l'intero corpo 
■Dciale, e la repressione è pubblico ufficio. 

Queste sono cose per ab eridentiseìine. Ma la divisione tra 
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gius ijriv^io t] pubblico esaendo nel panto fin dove può 
(riuiig;fi\' 1' iiiiivii.'i degl' individui , li distinzione pariraenta tra 
quelle azioni biu.simevoli che non sono delitti e quello che pos- 
sono tra i delitti annoverarsi, ai avrà ntl lircifi: di quella, 
dovendosi eoltauto cMamar delitto quolla illeciti! Li/.iono cui non 
vale ad impedire la ordinaria potenza i.k:i {irivaii. 

Questo criterio della privata difesa, come limile alla pub- 
blica, è per nostro avviso il più retto , e fiK-ilnient(i i valutabile. 
La leg'ge non dova esigere dai cittadini se non una oi'dinaria 
prudenza; questa valutata, qual timore , qiiala spiivento può su- 
scitare nella società un'azione, malvagia si, ma della quale 
ogni cittadino pnò-ilire: se sarò canto non mi toccber&T Que- 
st'azione rimano drcoscrìtta tra gì' individui che attacca, nè 
si stende più in là: sarà Oggetto dell'azione «vile non mai 
della pubblica. 

^co adunque la impoBBibflitb di determinare a jni'on' il d«- 
litto. Easo non può esser determinato ohe dalla esperienza 
dallo ctsme cioi del complesso delle condizioni individuali e 
sociali e religiose d'un popolo. 



XIII. 

< Un uomo 6 accusato d'un delitto; è provato reo, ù con- 
« dannato ad una pena equa. 11 giudizio e legittimo , la condau- 
« na e giusta. Ecco due punti sui quali il genere umano à 
« d' accordo. PcUcgrino Rossi. TitAiiE de droit pesìl. 

a Un aJempitore d'una divina missione insegna con la pa- 
« rola e con l'esempio la perfetta morale; viene a portare la 
« paco all'umanità, a persuadere la spirituale perfeziono. È 
s male inteso, invidiato, calunniato, accusato, tradito, schernito. 
<i Costretto a portare egli stesso lo strumento della sua morte, 
1 salendo il Calvario , prega il padre celeste affinchè perdoni 
« ai suoi persecutori. Oli è offerto tìole e aceto per dissetarsi, 
« & schernito, percosso , crocifisso in mezzo a due ladroni. Bglì, 
* spira gHdando — Padre perdona a costoro che non eanno 
« quello che fanno — Diciotto secoli lo ammirano: pei cre- 

< denti b un Dio , pei non credenti l'uomo giusto e grande; 

< tnttì lo amano, tutti veggono in quel perdono la legge mo- 
« rale aasolnta. Ecco un -punto su cui il genero umano sì trova 
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« d'accordo: ecco un giudhio che, per !o meno, meriterù 
< d'esser conlrapposfo a quello del Rosai ». 

Nè si nppODp-n che era un Dio colui che perdonava; il perdono 
fu rilrnviito as^iolutameuts buono : la verità che conoaciamo noi 
non b HI! non un appetto del vero infinito, di Dio. Non bastasse 
r cjcin]iio , potremmo addurre storte pro&ue. Il perdono è sem- 
pre in'pOBto ai privati: a coloro che hanno la potestà punitrice 
c buono il perdonare, 1' esercitare la grazia, purché un caem- 
pio d'impunità non produca mali maggiori. Vediamo lineata 
verità rivolata fino dall' Arte : allorquando in un dramma un 
uomo potente che ha in sua balia la vendetta o la potestà pa- 
nitrictì, mosso da gcneroailù, perdona , noi vediamo gli spetta- 
tori levarsi in applausi, aliati pei' un niomeuto dall'ingegno del 
poeta a contemplare il vero ideale in tutta la sua luce e la sua 
bellezza, presi da quella frenesia che Plafone diceva gli uomini 
provare allorcliè contemplano Iddiii. 

Anclm questo argomento , iniliretto e sei;cndario , se vuoisi, 
varrà a provare almeno che pur ù qualclio cosa nell' animo da- 
gli uomini che grida contro r espiazione, quanto contro la veu- 
detU. 

Tutti gli autori delle teoriche della giustìzia o dottrine 
affini pongono il loro aB8Ìoma — il male merita il male — con 
tale Dna disinvoltura che, non fosse altro, dimostra poca reve- 
renis Terso coloro che sdegoarono fame il principio fondamen- 
tale della scienza, e andarono a pescarlo Dio aa dova, mentre 
questo avevEt il pregio d' essere assoluto. 

Qnarb il valore di quella formula che tuttodì si ode ri- 
petere I 

Non oi è donsentito inoltrarci in questa riceroa senza prìma 
brerementa aecanuare che sia il bene. 

Noi non concepiamo se non un solo Bene, essendo tutte 
le altre distinzioni per comodo della mente nostra: bene può 
dirsi la pienezza dell' essere , cioè la mancanza dei limiti d' in- 
cspacità, d'impotenza, le quali sono qualità negative: può 
quindi dirsi coi filosofi, (e presto scenderemo all'applicazione) 

Tutti fili esseri rapaci di volere tendono all' incremento 
loro : quindi la più universale delle leggi di costoro è la ten- 
denza al miglioramene , che con vocabolo moderno si chiama 
progresso. 

Questa legge di aspirazione del finito verso l'Influito fa 
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scoperta appena ebbeai qualche coadeiua dello Assoluto, e se 
noa fii cbianaU col*ocabolo cbe oggifii&usOj per mancanza 
d'un concetto ben determinato della finalità, (D fu fultavla 
i-avVisata nelle antìcbe religioni, duchi fìi in chiaiisBtma luce 
posta- dal cristiaessimo nella carità , essendo questo un ambre 
di Dio in sé e nei snoi simili , unn Iradutione dal precetto 
evangelico < siate perfetti come il Padre vostro è perfetto. 

L' ostacolo al nostro migliorameBto prlccipEdmente conristen- 
do nelle nostre facoltà viziate e imperfette , fn detto eKiaiidio 
bene auente ragione di messo , ciò clie Berve a togliere i limiti ' 
deUe nostre facoltà: quindi bene è per noi l'aumento del sa- 



pere, della edu< 



e morale , della felicità , io modo armonico 



outà), etiu- 
uilo), la fe- 



vedia: 



Ciro le tenebre 
I non nel bene: 
c. Questa mas- 



ri meato coniro 11 mai 
ripugna quindi udire che u male menta ii 
sima è onioiogicamcoie assurda quanto è immorale. 

Analizzando eoteata massima che d' altra jiarte, essendo 
COSI volgare e cosi praticata . doveva avere la sua ri^ioa d'es- 
sare . noi vi ravvisiamo una. idea e un senUmento 1 quali la 
diedero origine. 

Posto 1 nomo neua lotia ira un bene finito e un bene in- 
finito, ossia tra i apparenza d'un bene in cui i anima sì tra- 
Hiiiiiii. iiKi' un'in CHI iiiiLuuiui' iiootii. « i)iu. i uomo ha scelto 



indi, ■ 



naturale , il rimorso. !Ua che è il rimorso ì Rimorso n 



[1) Jfamfanf. Cenlirikloiil. 



— so- 
nai BenEo di wm' asiotu dolorosa cotitrappotta ad un'altra aiione 
malvagia, esao k una percezione: rimoTBO è coscienza della 
propria degradazione, della propria maggior limitazione. Il 
1 reo poteva ece^ere il bene, vcreo cui è per sua gloria de- 
stinato; cedendo agli stimoli della natura seasitiVa, aegaendo 
una &laa immagine di bene, scelse il sud contrario. Bgli.» 
vsde quindi allontanato dal bene oggettivo , quello in cui ea- 
rabbasi compiaciuto , mentre non afferrò cbe un fantasma : si 
senta-abbasaato, mentre poteva elevarsi. Quindi il dolore che 
deriva dalla cosdenza di questo Btafo. 

Easo non ha dunque il carattere d* un male poeteriormente 
inflitto con un azione dirersa , non ha il carattere di pena nel 
senso volgare della parola, essendo il delitto o la colpa al 
tempo istesso una pena. 

L'azione malvagia non Eolamcnte nuoce al guo autore, ma 
può nuocere anclie altrui, pui^ arrscave mi dolore, può otfon- 
dare un diiido naturalo. 

Da ciò njiaci; un' altra ^pcoio ili nule per lo individuo in 
quanto fa parto della società. Offendendola, offese bo eteaso , 
degradò la sua apeoia: anche questa è pena , ma non i! onto- 
logicamcntc separata dal delitto. 

Ma nella legislazione delitto e pana sono case si distinte, 
essendo la ^pena on'azione separata e indipendenle, cbe si 
hanno i concetti d' impunità e di grada. Qneito in natura non 
avviene. 

Quella formula è, dicemmo, anche reepreBsione d'un sen- 
timento. 

All'annunzio di un atroce delitto, fi sentimento di coq- 
sarvazione, Btimola ed opera; ai a^te II biet^o d'una difesa 
e d'nua vendetta, ai chiede la punizione del reo. Se questo 
sentimento non è mitigato dal suo contrario, la commiserazione, 
gli spettatori del delilto sono speaao trascinati a commetterà 
una repressione forse più dannosa per l'ordino sociale dell'a- 
zione delittuosa. Operandola, stimolati in tal guisa dal senti- 
mento, si crede vedere nna massima della ragione in quella 
formula e si grida: 11 male merita il male (<]. 



(i; Lo principi R^néril de noi priJuRet c' tei qiie nnuB ne dIttInKiHini 
pai coire connaffre ti kmìt; ri no' m llcudrJuKcr dei elioics pir Ictldèci 
' qid Ih rrpr iiontrnt , nout cpjugrciiu par Ics tcnllmonls quenous enavoiis. 
I nAtsasAFCDE. 
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Ma iiid[peDdeiitementa da tàò, qnelU fbmula, applicata 
coma ragion sociale, non è nn portato del Benno CDmnne. □ 
diritto penalo non può ammetterai o scusarsi che dopo nua lunga 
. leria di ragiouameati : altrimenti aarebìie l' istinto della yendetta. 
n CriBiiaaeBlmo doveva cancellare ancht^. queir errore del- 
l' antichità : a se lamorale evangelica tanfo tardi e cosi a «tento 
pnó porre in luce la vera indole della pena, a noi non è dato 
altra ragione addurre ae non" questa : che moralrijcnte noi siamo 
oggi appena nei primi tempi del Cz'iatianp.-iimo. poìl'Iló r.ui pri- 
miaaimi, tale eravi un miscuglio delle credenze \uiticlju con le 
nuove, delMosaifnio col Vangelo, del Dio dtille veii.lelti; ^ol Dio 
che perdona , degli antichi errori con la. verilà iiDvelhi , che la 
morale cristiana come la fedo, innestate a quelle antiche opi- 
nicni, non potevano , per. quanti sforzi la ragione focesse , ap- 
parire in tutta la luce loro e bellezia. V, IpiitO e pieno d' osta- 
coli fu il lavoro della coscienza pyr porro in piena evidenza 
la verità o la bellezza di quella massima di perdono che il 
Maestro portò alle ultimo conseguenze con un celebre esempio- 
Se non fossero slate le idee pagane di una vendetta umana 
o divina, se non fossero Klate In Rolit.e c!<agerazioni ilei fana- 
tici, non SI comprenderebbe come il malo avesso potuto pro- 
clamarsi qual legge dell'assoluta giuatiiia. Lo giustifica forse 
l'essere irrogato dalla società o non dall'individuo? Una de- 
legazione di poteri por OBeg;uirla, pnb rendere onesta un' azione 
che non è tale! Vi hanno forse per l' individuo « per il corpo 
sociale due diverse leggi morali t due diversi criteri di gìnstìzìa 
e di verità per proclamare una massima ohe la religione con- 
danna e nega la ragione ? 

Il diritto punitivo non può fondarsi m quella massimft. 
Un' altra prova irrefragabile ci b Analmente somministrata 
dalla coscienza. I.a pena ed i luoghi di pena dove gemono lè 
vittime delle loro colpe furono reputate sempre una trista ne- 
cessitil, ma pur trista. 11 desiderio espresso d' ogni gente ben- 
nata fu : Volesse Iddio si potesse fare a meno della penai Non 
già perchè non ci fossero piii delitti, che allora questione non 
vi sarebbe, ma perchè a spiriti come i nostri immortali, po- 
tessero risparmiarsi tanti dolori , e i-imetti^rli col perdono e COn 
la correzione nel sentiero da cui deviarono. 

La coscienza stessa dei magistrati che promuovono ed ap- 
plicano la minaccia legale , finisce di persnaderci. Entrate nella 
sala -d'una Corta d'A«sÌBa: un omicida che sparse OTanque il 
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teprora ò BUllo scanao dei rei : la prove sono evidenti , l'nccu- 
BBto ò confesso, e sul volto di lui si leggono ad un tempo la 
colpa a la disperazione. I Giurati baono affermato 1' accusa, e 
sono trisU in voUo , come tristi sono ì Magistrati e la gente 
dell'uditorio, un ora fa irritata dalle deposizioni dei testimonj 
dal misfatto. 

L* ufficiala dell' accasa si alza commosso. < La legge i ine- 

< Borabllo, egli dice ai Magistrati; il mio doloroso ufScio mi 

< Bpinge a chiedervi che la Tita di quel colpevole sia sacrìfl- 

< caia per la comune sicurexia.' Per risparmiare un colpevole, 
« sa Iddio, con un eBempio- d'impunità, quanti innocenti per- 
ai derebbero la vital quanta famiglie porremmo nella desola- 

< zionel Non mi regge l'animo nel domandarà la morte d'un 
« mio simile , ma la giustizia sociale ma lo impone : 1' uomo 
■ geme, ma il magistrato i sicuro *; 

Queste sono presso a poco le parole d'uso. Sentite o no 
dall' individuo che rappresenta il Pubblico Ministero, sono 
sempre un omaggio reso ad una aspirazione irresistibile della 

Pocbe parole del difensore finiscono eoa lo strappare lu 
'agiinio agli uditori e' ai Giurati: uon vi ha mestieri il" eln- 
(luen-za ; 1" eloquenza à nel fatto. Tutti sai-ellìiiro ineliiinti a per- 
donare, se la ragione non dimostrasse fÉitali,.enf« .lecessaiia 
la pena. 

La Corte rientra mesta in volto: si Icepc la sentenza di 
morte: la tristezza regna itovunquo, e non sai se più mestiti 
appaiono ì giudici o il reo. Tra un mese quella vita sarà 
spenta. 

Quello che abbiamo detto per la pena di morte , Taiga in 
proporzione minore per l' ergastolo a yita, la casa di forza, il 
oaroara e le altra pene. 

Ora ss la giustizia altro non à che il be;ia , render male 
per malo-aeeondo i rrimìoalisti ohe conn>attÌBmo, dovrebbe es- 
sere far del bene, la cosa più desiderabile in questo mondo. 

B perohò non vediamo noi i Giurati bandita la piatii qual 
aentimanto pericoloso, lieti in volto e festosi dare il loro 'ver- 
detto! L'ufficiale dell'accusa e i Magistrati come afoata! Per- 
ebè non udiamo il Ministero Pubblico gridare alla Corto, a Ee- 

< covi una buona novella; la vi do l'occasione di £ire una balla 

< cosa :. condannate alla galera a vita o alla morte questo col- 

< pevore QCine vuole la legge. Fatelo^ i vostri sonni saranno 
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( più tranquilli, a ringraziata U ProvvideniiB che vi &c« ese- 
< elitari (li questa saa legge d'amore >. 

Perchè non parlano coel i Magistrali t Perchè non esnl- 
tano, non già d'nna gicja volgare, ma di quella intima gìi^a 
che secondo i teologi b nn aiggio della beatitudine divina, e 
che l'nomo prova nell'aspetto delle verità Ideali, nelt' adem- 
pimento di generosa azioni I Perchè l' ufficio di carneflce ai ebba 
sempre per infame, l'ufficio di carceriere pw dnro a rìpngnantet 

Strana giustizia , strano bene in verità ò quello che reca 
dolora e angustia tanto a chi lo b quanto a chi lo riceve! 

Ragionino dunque a modo loro cotesti filosofi: più Torta dì 
iOro è la coscienza di tut[i, la stessa coscienza loro. 

Anche dalla stona si hanno luminosi esempj che la pena o 
1 espiHiiuiiB nun furono sempre ritenute un principio d' asaolulfi 
giustizia, poiché far prazia ai colpevoli fu ritenuto sempre atto 



m f. d 1 I n.e la Diiitiità clic 

1 ! 1 \ IL 1 111.1 eravi puro Ic 

Dee ospitahurt , c quusie riippresentavano il principio della ra- 
giono idfale, quelle lo nefessità dell'ordine fluito, predomi- 
uunti e sule colisi dti-atc nei icmpi più Ijarbari. Anrbe nel Co- 
dice Mosaico s( hanno a un tempo pene sevcE'isainie contro i 
delinqueod o Inogiii d asilo e d impunita pei niedcaimi. Oggi 
non n sono più usili perchù ci si avvicina ganeralmante al 
vero concetio della pena, o si senta ovunque di dover punire 
il meno poBsibilu. Tanto die se si dovesse fare un paragoni" 
sierico ireiieralo potrebbe forse non esser ravvisato falso que- 
sto giudiiio : neir antichità per le Dzioni malvagie le pene erano 
la ro!;ola, la impunita 1 eccezione: oggi la impunità È la re- 
guiu, eu ccceziouo la pena; essenao a uopo di urgeatiaairoe 
naca^aitàBoeiali par qualificare coma delitto un'azione malvagia. 

Se il principio della esplanone non pud , come inginsto , 
essane fondamento dalla pena, non pub esaerna II limite; non 
possoiio quindi aostenarsi quelle dottrine che come limite lo 
fanno riantrara nella assenza della pana. 



Immaginarono i filosofi del patto 'sodale, come sopra ac- 
cennammo , che gli uomini riunendosi in società stabilissero 
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tra loro una eooTendons per la qnale coloro che per lo nwenira 
avessero commesso delitti, meritaBaero una punii propoiiionata. 
Questo patto che a loro avvilo perdura tuttavia jiol tacito con- 
sentimeuto degli uomini, è il fondamento della [iena e la rundo 

Ma puù l'uomo alienare i propri diritti fondamentali ì 
La questione fu risoluta. L'uomo può areglieve ìhi modo 
piuttosto che un altro di svolgere la sue fapollù, e oljbligaisi 
con patto (che non implichi lo abbandono di una di quelle fa- 
coltà) ad UD determinato genere di attività in prò d' altrui , 0 
pnò eziandio obbligarsi a non esercitare 1' attività propria au 
un determinato campo , quando ciò torni profittevole ad altrui. 
In questo caso le leggi civili vi danna la loro sanzione , non 
già nel senso d'impegnarsi a fare eseguire a taluno quello che 
ba stipulato, poìtAtb nemo potest precise coffi ad factum, ma 
cOBtrìngendo chi manca ai propri doveri a lasciare che chi li 
stipnià sì pigli .una proporzionata indennità. I diritti fondamea- 
tali però quali tono la libertà l' eguagliania e la aodabilità 
sono inalienabili, perchè essi costituiscono l'essenza ginrldìca 
umana , la quale alla sua volta rientra nella essenza umana : 
e di questi diritti che sono ajin tempo doveri l'uomo non può 
per qualsiasi ragione disporre, perchè riconosciuti uecessariì al 
conseguimento di quel fine cui l'uomo è dostiuqto per legge 
superiore alla volontà di lui, cbe alla volontà di lui non lieo 
alterare. Onde ogni convenziono o contratto per esser legittimo 
dev' essere uno svolgimento di quelle facoltà ; ed ogni contratto 
elio le tolga È illegittimo; è. comi dieoiio i Tede^hi , una no- 
ga/ione della uiiianil:i. Quindi è nullo e Ji niuua etiìcaoia, come 
.(Ueila in,'gMÌone. 

Laonde, suppongasi pur legittimo la pena, il reo non avrebbe 
il diritto di chiederla; anzi decrebbe sempre apparirli verso di 
esso come violenza , potendo l' uomo talora rischiare la sua vita 
e la aua libertà per raggiungere il bena, ma non mal rlnun- 
ziarvi. La eaiatenza non è fatto da lui eccitato e da lui di- 
pendente. 

Uè questa renunzia alla vita fisica o giuridica può avve- 
nire per qualsiasi fatto cbe importi una degradazione morale 
dei colpevole, conciossiachè il dovere di conservarsi, essendo il 
dovere fondamentale, se dopo un delitto il reo perdesse questo 
perderebbe insieme tutti gli altri; e l'uomo che commise un 
primo omicidio non sarebbe più obbligata a rispettare la vita 
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altrui, r iiltrui proprietà, l' alimi fuma e cosi via. tuffi ilovori clie 
si appogirinno sul primo o fondamonfale clic ù la ransfirva^iona 
ili se slesao. Strano ù quindi, per lo meno, il detto ili faluiii ehe 
il delinquente perda il diritto uUa vil^i o alla libertà: qua^i> 
chè la vìola^.ioue d'un dovere legitlimssse la via1a.zioae di Txa 
altro deverò quasiché il delitto dispogliasse l' uomo della sua 
n stura '^ì. 

Si oppone da taluni che essendo 1' uomo per natura sociale, 
commettendo un latto elio mette in pericolo la eHÌstonza della 
società, ed essendo dimostrata la necessità della pena, egli 
perda il diritto di esesr rispettato. Cosi la pensa anche Roma- 
gnosi , ma toisB contraddice li stessi principi nei quali la 
Genesi del Diritto penale è stabilita. Il vero che 1 uomo à da- 
etìnato alla società, e doveva conoscere la necessità d' una re- 
presaiODB per conaervai-e quella società di cai fa, parte, ma sia 
par quanto ai voglia socievole, .egli conserva tuttavìa una in- 
dividualità propria, un fino proprio o distìnto da quello della 
apcoìo, il quale idipKca doveri, la vioUnone dei quali, per ser- 
virci delle parole di Romagnosi , non sarà giustificata dalla vio- 
lazione di altri doveri.Per negarlo bisognerebbe dire cbe l'uomo 

La società adunque, secondo i principj della giustizia aa- 
Boluta, non può far vaiare la sua superiorità se non'come un 
patronato, legittimo quanto à legìttima la superiorità della specie 
EU quella degl'individui: ma patronato 6 aiuto, sviluppo, mi- 
ci loramento . assistenza, correzione; non mai diatruzione totale 

hi consideri adunque come a torto facesse l' Hegel della 
pena un diritto del delinquente. Il delinquente non può aver 
altro diritto se non a por riparo in quanto pub, e senza negarsi, 
alle conseguenze del proprio fallo e ad operare su se stesso 
per corre<;gere e tornare a purità l'animo ano. Se resta impu- 
nito o graziato, egli ha dovere (più proficuo per la società) di 
teotare di cancellare le sue colpe con opere meritorie verso i 

ua posto, è inutile chiedere se secondo 1' asBolnta giustizia 
possa r nomo esser avuto in cOnto di mezzo per ottenere la 
BÌBurem sociale. Se non può egli stesso conaentìre , on pur lo 

HI BomB gnosi. lUi: 
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rieonofoa npi^ossario, tlie della sua persona si faccia un mezzo 

secondo qiipir usioluto coiicotto, ohe esso ripugaanto, lo faccia 
la società. Onde ogni pena jier quanto equa e lantaggioaa, non 
può mai dismettere il carattere d'uaa violenza. 
, Ma la pena è ella poi uecateariu t 

Se manteaendOBi entro i limiti di una correzione ai po- 
tesse restituire alla società qnella sicureEia che il delitto le 
tolse ; se correggendo e niente più che correggendo i delin- 
quenti la società non fosse impedita nei sno cammino , il pro- 
blema sarebbe risoluto : il bene particolare e il generale , 1' uti- 
le e il giusto ai troverebbero uniti. Ma le pene sono neoessa- 
rìel Ossia, oltre la correzione del delinquente, e per la tu- 
tela della dvil società, è egli indispensabile aifSiggBre irei di 
uà male che aUóntani gii altri dal commettbr nudi delitti I É 
joflne necessaria T iatimidaiione , lo spavento, la esemplarità 
la controspinta, qualunque aia il nome che si vaol dare alla 
pena t Senza di essa 1* ordine sociale, lo rtato di diritto potrebbe 
mantenersi! 

Uno scrittore francese , molto amato dapl' Italiani pel valore 
col quale come scrittore propugnò hi nostra in(Ii]iendecza. 
e le nostre liburtù , ilice; Uhd? moii cpprit catte qucation 

* paru des que ,je l'ai eue quolqiie ])i>u creusèe n iV Per lui 
non è pili a dubitare che /' instruclion de t' hommc par l' hommc 
SI potrà sostituire à la pumiton di; t hommn pur l ìiommi:, 

I mezzi che siamo usali il iiiipiegaru per impedire che i 
reati accadano, dovrebbero bastare, secondo Litiilio De Girarilin, 
per impedire che accaduti ne seguano dei nuovi. Istruzione, 
moralità, l^nefiaenza, e sopra ogni cosa liberta . soli mezzi giusti 
e ueeesaarii da surrogarsi alle pene che a nulla giovano, che 
rendono il delinquente e gli altri uommi più malvagi e più 
ipocriti. 1 Maglatrati, commesso un delitto, dovrebbero Lml- 
tarsi a constatarlo, a pubblicarlo : i^Kestri sarebbe la maggiore 
delle pene , e la pia efBcace. Ogni cittadino sarebbe iscntto in 
un registro pubblico dove si noterebbero i buoi falli , per mezzo 

(<, GlnriIlD. La LittrH. Parli 1897. 
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gua che paniamo, s la logica che comuoementa bi usa dalia laii- 
taaticbarie di lali auuiri. boho qnaiii cha si adducono da una 
gran quantità di aocialisu . per negare la neceisità deua peua. 

A noi giovi fare BOitanco oaBerrare che quello aarebbe il 
vero meuo per finire di pervertire non Unto ii delinquente 
quanto tutu ga altri. La iibertfc del reo accompagnata dal di- 
sprezzo che Bi ha per un nomo che commisa un delitto eo- 
atacato dai Tribunali . unita alia diffidenza cbe quella impunità 
produrreoDc . sareuuero i veri mezn perchè queir uonio. infii- 



e affrettasse la ruina eodalo. 

Pur ti-oppo uno ùoi più gran mali della pena è la sua pub- 
blicità ! Perchò as questa è necesaana alla socielà ( Bltiiiiienti 
la pena sarebbe inutilel nuoce tarilo al comlaiinato ciie sa d :iver 
perduto ogni stima sociale, che solo la una loilc e secura re- 
aipiacenia può trovare, la qual cosa non tacilmentc accade, 
argomento a bene operavo. I', Taciliaitiriio i-Aw ki dia a bene upe- 
rare chi commise un delillo rimasto ignoto: diftlcilis^ imo che 
lo laccia chi nella reputazione dei più si sento perduto. Bene- 
merili quindi quegli acnttori, e ve ne ha eziandio tra i socia- 
listi , che insegnano alle moltitudini che 1' uomo che ha scon- 
tato Ja pena, come ò restituito alla liberti, può esser restituito 
alla morale! 



(1J Glrardln. La Pelìllqui tmlttrtett». 

Il] Cbe ilirrbbe l' ÀbUK Oiobinl, cbB non ■«mpro svcva riglone di dir 
le del Fnn«ii, d< qunii jallina gallici T 
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Crediamo ÌQtitile tratteu«Fd Ai pih eq questo arevineato. 
Diremo , atiii Be si credo opporfnno, eie noi parliamo soltanto 
a coloro, che o maggiore □ minore che sìa, o d'un genere o 
d'un altro, credono clie una vera g propria pena, aia neceaaiuia 
per la ceneerrazione dell'ordino socìuId. 

XVI. 

Vedomino come alla ao à r I f e eonspi-i-.irsi 

senza la pena. 

Sia pur qneslo ìia maio o un danno, e lecito alla società 
r esercizio delle pene! 

Non t dubbio: la socieU civile non è un elezione; è una 
legge da Dio imposta alla nostra natura, alla nostra natura 
superiore, e che risponde allo eterno ordinamento. Legg* diviaa 
b parimente II dovere della perfezione di lei: perfeidane che il 
delitto rende ditTicile , anzi impossibile. 

Commesso tia misfatto, esaminiamo i rappoili- ginrìdid tra 
il delinquente e la società. 

SI l'uno che l'altro poniainoli d'accordo nel ricusai-e la 
maieima il male merita il male. 

Avvenuto il delitto, quanto al passato . non restano se non 
due fatti da deplorare: una persona offesa nella vita, nella di- 
g-nità , nella roba, « altrimenti , ed una persona traednata fuori 
del sentiero della perfezione e degradata: e probabilmente per 
questi due &tti distrutte una 0 più sorgenti di ricchezza, d' istru- 
zione, di moralità. 

Pel pas«ato , eommeMO il delitto, non s'incorre nltr'obblìgo 
aé non quello della riparazione privata ; ma questo non è pena, 
è un debito civile che si contrae in quanto , e nel tempo atesso 
che si là danno od altrui. Lo leggi non fanno se non ricono- 
scerlo, dichiararlo. 

Allro è per lo avvenire. Per lo avvenire st ba il timore 
ragionevole che il reo torni a delinquere; ai lia la certezza che 
laaeiando impunito quel fatto si ripeterebbe; si dinunda quindi 
la pena. Fingiamo adesso una pulemioa tra il d^'.iiiqueuii: ut la 

— * Con qual diritto, questo può chiedere, voi volete la pena» t 
— « Perconservare quell'ordine impostomi dall'eterna ragiono. 
— < Giusto è lo scopo , può rispondere l' acousato, ma il mezzo 
< per giungervi i lamia vitao la mia libertà e la mia sociabilità: 
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« easi rispondono a quello scopo che eostitrùBce U mia autono~ 

< mia come la Toatra,'e d fa eguali. > 

— cVoi eravate libero di non commetterò il delilto: com- 

< mettendolo toì avete data cagione a ceite conseguenze, una 
« delle quali 6 la pena che in flne b opera TOatra, e bisogna che 
c sopporti at e. 

— «Quali sono quesfe conseguendo! TI timore ch'io torni a 

« delinquevo e il tinnire die f li allri ni' aiulino ? Ma chi vi dico 
K eli' ili siitb rceiiiivo? Puvclir [il'V ìui inrcrto mi dnte una^pena 

« mi dite clut su si Iriilfaf ."i; di me folo ìa pena sareliUe mitis- 
■j sima ; ma mi punite di più , mi toi,'lÌL'te l:i vita perclià gli altri 
a non m'imitino; su foste Kerti che non m' ìmitaEserOi toì non 
a ponsereste tutto al più cIlo a corrpggermi. lìunque io pago 
« il Ho dolla malvagità degli altri >! 

— cSia pure, può replicai la società, ma voi siete esseo- 

< zialmente sociale, e in quanto siete tale, siete debitore alla 

< società dalla ripara2Ìone ad un male che avete provocato >. 

— «Ma io conservo ancora il mio diritto e il dovere alla vita 

< e alla libertà, perclifi, sebbona faccia parte d' una società, sono 
« tuttavia autonomo, perchè ho un fine proprio. Questi doveri 
1 non li perdo per averne violati degli altri : voi punendomi per 
« giovare a mantenere l'ordine , venite a commettere un azione 

< la cui morule è questa < 1' uomo non ha ragion di fine, non 
I esistO'altro che por la specie. > Tornate allora ai sistemi spor- 

< tani, negatemi l' indipendenza personale, ditemi cbel'uomo 
'« avrà tutt'al piii delle sensazioni pai'iicolart, ma che il suo 

< intelletto, la sua ragiona, la sua libertà non sono un suo at- 
t, tributo, sono nn attributo della specie >. 

É dunque innegabile questa collisione , e ci reca maraviglia 
vederla negata ila taluni i quali cercano non sappiam davo un 
dovere nel delinquente dì sacrificare se stesso. 

Il ragionamento di Groiio per legittimare la difesa diretta 
o indiretta, e per applicarlo per analogia a tutti i reati, che, 
cioè, l'aggressore assaiendo perdeva il diritto alla vita, parve 
soddisfacente a pocbì ; non tanto per le ragioni addotte , quanto 
perchè colui che aggredito, por esempio, da un pazzo l'ucci- 
de, non commette un delitto, sebbene il pazzo, come tale, non 
avesse potuto perdere il diritto alla vita. Lo stesso è a dirsi 
dì cM fossa acambìato per un assassino , del quale ì ordinata 
la CBcda: se il soldato, ia buona fede, erra scambiando per 
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un assassino un galantuomo, e er questi si difende e uccide 
r aggressore , non può dirsi clie |ier (|iieir ciToro il soldato 
areSEe perduto il diritto aliai vita. 

L'argomento dol Grozio contiene adunque un ipotesi, di- 
mostrata nnn Tera , an/.icliu un principio dtiUa ragione. 

La collisione tii diritti clie s' incontra nella difesa pubblica 
incontra eziandio nella privata , legittima allorcbà la forza 
BOciale non può soccorrare l'aggredito, costretto a difendersi 

Raccdglìendo adunque i variì corollari dedotti nella nostra 
argomentazione, abbiamo: 

1. ° Non esser vero li prindplo cba il male meriti il male. 

2. " L'inalienabilìtft dei diritti fondamentali umani. 

3. " La necessiti, della pena per il mantenimento dell' ordine 
sociale. 

4. " L'ordina sociale derivare daU' ordine universale eterno 
e dalla giustizia. 

Tanto è innegabile la verità di questi corollarii, che ci po- 
trebbero &re apparire la pcua come una ingiustizia necessaria, 
ma pure un ingiustizia, che noi volemmo tornare al principio 
delle teoriclio assolute, mirabile per semplicità ed esattezza, 
e tentammo giustiGcarlo , quasi disperando altrove uno scampo. 
Ma la ragione delle cose ci <liò searpre la medesima risposta. 
Allora studiandoci di risalire ai supremi prìncipi quali la 
pena avesse potuto trarre origine, vedemmo il problema penale 
derivare ed annettersi ai pib ardui problemi della filosofia. 

icsrtx. 

G. B. Vico giudica la pena in modo assai diverso dal si- 
^itenii fin qui discorsi. Nel suo libro : De universi juria uno prin- 
eipio et fine uno, e nelle altre sue opere ai trova accennata una 
teorica di diritto penale, la quale, secondo la opinione eziandio 
del Mancini nelle sue lettere al Mamiani, soddisfa più di tutte 
le altre. 

Sulla tracco dal Vico, e coi trovati della buona filosofia 
applicata alle uoiionL giuridiche, si può trovare una fbrmnla 
ove la ragione riposi. 

11 filosofo napoletano non ai ferma a- lungo sulla genesi 
della pena: laonde la sua dottrina va argomentata e ridotta 
In sistema scientifico raccogliendo i vari! precetti sparsi nel 
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ano iioro. come noi untiunino ax ùae. e rannoasnaoa a 
punto c&e seconao l' amore e ii pnocipio e ii fine- iei di 



La metaiuica. egli aice. OMin ii pnncipio sapremo aeua 
filosofia . che a U critica aei rero . può soia dimostrare la Te- 
nta dei diritto. Il diruto coDseeuentemente non può preacm- 
dere dall'Idea di Dio in cai è contesiito. 

Iddio, cerne oiFernia pure S. Agostino, e conoscere , volere 
e potere in/tnilo: l uomo. che aspira verso Dio. e: conoscere vo- 
lere e potére finito che lenae euio jnfintto. il vero e ciò che ti 



Questa oguiiglmuia cii.i È scim lini liiritto , non ò l' esuo- 
giianv-A flf^rmAiirA a niatAnaiA . mfl la. gAnjnAT.rii^ft. AiAA B. ntì*s 

i~ eguaglianza deiia misura. la ouaio dà a conaizioni inegoaii 
di persone inegni^iisnEa di cose . e a conuiziom eguali di per- 
sone eguaglianza di cose. 

I beni non possono dirsi per se nè turpi nò buoni, ma 
turpe a la 'diaeguaglìansa di casi : dacché la eguaglianza cosU- 
tuiace la onestà, la quale è costituita dalla cODfiinnìt& al fine 
universale. 

■ n diritto ohe si parta dall'onestà o dalla morale s! suacita 
con la oceagionet onde i due elementi del giare : l' infinito a il 
finito i quali devono andare di guisa che, come dicemmo, que- 
sto ala a quello indirizzato (<)■■ 

[I) Questo è II direnlart iceooili) la etpraiitliiae germinila. Ma 11 distil- 
lare mondo I prtcclll ilei TIco non è noli' Idea, In Dio ituio, come netti 
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L'Infinito è ad un tempo la cagiona e l' obiettivo: Voeea- 
rume che i la nnitBlnlÌt&, la conttugenia, & si ohe il dintto 
Bi manifesti Tariamente a seconda di queite mntasioni: ma al 
tempo BtesBO rimane immutabile. 

n diritto 6 la volontà di Dio II qnale vnol convergere le 
cose finite verso se stesso : dal che vnohi dedurre cbe come il 
corpo non è causa ma occasione a destare nella mente del- 
l' nomo l'idea del vero, co^l i beni corporei non sono cause 
ma 0 r 111 i^to 

Il principio (lundiifi lici icO e quello rhc troviamo espresso 
anclie ilal Kant, dal Kraiiso da altri: il diritto e il meno 
della morale: ma il 'Vico evita ^-li srin.'li di;! psicoloRismo Ran- 
elle non può eBaere riempito dalla morale, regola vuota an- 
ch'essa in quei sistemi soggettivi e destituiti di finalità onto- 
logica, ma nconoscenrio che Iddio. il Vero, il Bene, esistono 
fuori dell nomo. Soltanto passando . ppr cosi dire . a traverso 
la natura umana , generano il diritto il quale e la via . il mozzo 
per ritornare ali Assoluto. Onde 1 unità del principio e dal 
Une della giurisprudenza come di ogni umana attività. 

So li diritto naturalo universale è immutabile, mutabili 
sono 1 fatti: ed ogni azione, ee si prescinde dal conaiderarne 
la finalità, non ha per sè alcun valore giuridico: anzi una me- 
desima azione muta d indole a seconda della (inaliti. 

Cosi io \edo un uomo clie uccide un altr nomo : quell a- 
7iOne non b per se stessa nè buona nv cattiva. E 1 assassino 
che per cupidigia uccide il suo simile ? Quell azione non parte 
da Dio nè a Dio ritoma: al contrario. Dnuque è cattiva. È 
rinnoeeuta aggredito? È il cittadino che difende la patria? 
Quell' anone è buona. Appropriarsi 1* altrui hou è per se stesso 
uè buona nè cattiva cosa. % l'iogordo che ledendo le leggi 
della egnaglianza umana ruba altmi del frutto del suo lavoro ? 
é un furto. É l' nomo moribondo per fbme che atende la mano 
siili altrui roba per non morire d' media? fa eosa lecita. 

Venenuo ai diritto di punire ceco come svolge la sua dottrina: 

< Contro coloro ohe peccano e il Tanno per ignoranza, va 
4t imposta la pena in vista dello stosso diritto di natura assoluta, 
4 aia che abbiano commesso qualche turpe fatto ad offesa altrui 

lllosoflt qiticllDnai l'InHnllo t lo ImmulaMle wioiula tdtlerna: Il nnilotfi* 
xtnfa In quauto yi sì couibcn», e prende il «ratiere di buono. 
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ò che il pu- 
kll'ignoraoH 



« fra due cosa qual conviene eloira-epa. allora l'animo conosce 

■ se stesso, ossili è con scio alla sua mente, conscio alla sua 

< ragione, come la cotdeaia d' aver fìtto bene è il premio 

■ di avere conosciuto il vero da Dio riposto nella stessa onetttt, 

* cosi la cotciema del mal fatto forma la pma ài arere Ìgno> 

< rato il vero, la quale Dio mise nell» stessa turpitudine. Per 

< la qnal cosa con eleganza o ventb. si può dire che questa aia 

< la pena che Dio impone qua! reggitore della societfL del vero 

< e della ragione di cui sopra parlammo ; misrcù la qual so- 

< cietà l'nomo non pur con gli altri uomini comunica, ma 

< con tutte lu intfillieen/.B con Dio ». 

€ A colui elio petrcajjcr «Tore ù castigo la stessa congni- 
« zione di quel vero elio prima ignorava: e quindi sarù per lui 
t di pena il pudore die pioveivi p. r .iKji e err:itn. Coloro poi che 
1 peccano per deliberaiu colonia ma non essendo spogli affatto 

* di ogni verecondia di'll eti^rrri rai'iono. i quali Aristotile 
1 chiama inconliiiffiili o li^ cui i^olpi: Platone dice sanabili , ven- 
n KOuo puniti di iiriiH sliDioli di cOSnienia-lnUne quelli che pee- 

canu \iL'V pra\a abitudine o per loro malvagia natura, avendo 
■!. messo !;iu ogni pudore della eterna ragiono, da Aristotile 

« ilio, vengono puniti con quello slato d isliipidimeiiio di co- 
u seiensa ossia una eerta morte del senso comune che in loro 
1 avviene. ( seu morto quadam senans human: ). Per la qual 

< cosa questi sciaguratissimi uomini vengono dai filosofi ban- 
-< diti dal consorzio degli uomini e dalla civil comijnanza e 

* ricacciati fra le bastie : talché pnossi dira molto argutamente 
« cha qsesta pena sin una deportazione dell'umanità (ita ut 
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< acuta dizeris , bana poenun mae, qnamdam deportattonem 

< hnmanitatis] > * 

< Però le pene che s'impongono si rei sono quelle che pro- 

< pl'iamentfl s'inftig'gano nella società dell' eqtio buono .' le qua.ti 
«sono richieste per la condiiione delle cose, c non perchè per na- 

* lilà confortata dalla ragione nahirale , e non perche la naturala 

Bene adunque può dirsi tutto il criterio df questa teorica 
consistere nella separii/ione tra V ideal,: {rs.S\o»e ofiiie} e 
l'occasione, riuniti i>i. <i\\M.i aspini/ioue o le.uien/a cLe c' inso- 
gna il punto ove si oonciliiino. Quindi anche il diritto pel Vico 
disenta, in quanto i rapporti umani si ;ivviciiiano al diritto 

Le contingenze e le leggi della loro variabilità sono og- 
getto deila storia. Ondo la ncccasità dello studio dalla storia 
per la cognizione del diritto. La storia come li diritto lono 
immutabili nella loro mutabilità: questo è ii concetto dominante 
di tutte la opere del filosofo napoletano. 

Conseguentomeiite differisce dall' Hegel che afferma la pena 
un diritto del reo. Pel Vico non corrispondendo essa ad una 
necessità ideale, ma ad un biaogao dell'uomo, il rao dove su- 
birla come la Bocietà cbe deve non sceglierla ma essere coatratta 

■ Esplichiamo quanto par noi si può i g^Bmi oonfenutì nelle 
dottrina del Vico. 

Bene assoluto è quello che comprando il bene di tutti 
gì' individui e della spade. Ma come va cbs si parla di beoe 
particolare In lotta col bene generale! 

Questo contrasto può essere nell' ordine ideale eterno % No 
noi non porremo nell'obiettivo ciò die è nel subiettivo. 

Nella teleologia universale dunque siffatto contrasto non 
può accadere, ma nel mondo avviene: se fosse perfetto non 
accadrebbe. 

Il nostro mondo non è tale: sebbene infinito in potenza b 
limitato iu atto ; perfetto nel suo schema è imperfetto aell'anti- 
achema, onde la opinione dal Leibnii clia noi viviauio nel mi- 
gliora dei mondi possibili è vera ma non nell'atto; poicbà le 
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centra dizioni che noi rinveniamo non sono nell'Enlc coma vuole 

che 9OB0 destinata ai flusso, al moto, al pas^saijjjio ; e in ciò versiì 
iliielto di S. Paolo: praeteril figurn hiiius nmndi l<). 

Di (JUL un doppio ordino: ncir Idea ò tutto unità, nello esi- 
stenze tutto molteplioifà e pugna; onde si può dire die nel- 
r ordine delle cose finite è una continua spinta e controspinta. 

Nel considerare la società e gV individui si ravvisa si nel- 
r una che negli nitri questa lotta; gli afTeltì ei vedono pontem- 
perar.ii con |rli odii, le tendenze nocive con le utili. Nel finito 
ba luogo la esagerazione, ossia un' attività che pub indirizzarsi 
al bene, tua cbe al di là d'un certo limite volge al male; e 
nello stesso ordine finito tì hanuo gli aaalogM temperamenti. 
Goal l'affetto di aè può portare a nuocere altrui, e questo of- 
téUo'ò alla sua volta temperato dal timore cIlb colui cbe dev'es- 
sere offeso si Toudicbi. Pi qui ebbe orìgine il detto diHobbes 
cbe la BOrìetà è una guerra di tutti contro tutti: vero se della 
veritft si guarda un sol lato. 

Neil' ordine puro ideale ciò non interviene , e 1 più remoti 
svolgimenti d'una verità non possono portare se non al bene, 
non psaondovi possibile esagerazione (parola e concetto che 
intende solo alle cose imperfette]' per l'unità dell'Idea. 

Di questa pugna , di queste appetsnie a repugnanze, l'uomo, 
conoscere volcrt o potere finito, si devo valere {o spesso se no 
vaio scn^a. avvciliric) per indirizzarlo all' Infinito, partendo 
dall'assoluta jjiuflizia <! all'af^solula giu-ti/ia facendo ritorno, 
secondo il |,recttlo del Vico, e indirizzandovi si il doloro che 

^Questa vcriti co!s^ .■■■.i, iridio i'iatonc du-cudo c^^.^r.; .scopo 
delle leggi ordinare in silljuia guisa gli animi clic odino l' in- 
giustizia (2) ossia che tendano all'armonia, come con voce mo- 
derna si. è usati di dire (3). 

La coDservaiione e 1* incremento dello individuo e della 
specie ad un tempo i il desiderio della ragione : non potendovi 



{1} «oberll PfDluloBla II. «1. 
9) iHigRi L. IX. 

-[3} (luESIn prDduilone d' armonls ilcriiiale dalia lolla del contrarli fu 
polli la gran rilievo dal D«|{a( in tulle le me «peri, iprcialmmle nelle 
•BarmoHit uouinu'guM. Fraudhon niii) vedo te non conlrsdiilnne : ed i na- 
Ibrile per cbl avvcrlo eallanlo 11 Cniln e prcicliide dilla Ilnalilli. 
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essev tiene generale assoluto se non comprende il bens di tutti 
i shii-'i^li: iiiusli'.mdo imperfezione resclusione ili un Rolo {I). 
!Ma uvv^iiuta. iguestB pugna, per lo necessità dell'ordine 

turale c'insegna allora a tcnei' confo [IpUa f.[ut1i! cIjc ^ sempre 

gioro, non si risponderebbe al fine pnii videjizi.ik' , il quale è 
eziandio quello del diriclo. ilo detto danno n. aggio re , poichù 
l'idea di quontitii ha ki >L.-(i nella mi'^ura riel raloro delle esi- 
stenze finite: e p<': riiK'-di ìimìcik- tdic hi morto, la distru- 
zione sono talora npaiTizione i- frcneraiiono i-ispetlo alla vita 
universale, conieccliò la vita sia sempre un bene, essendo un 
cammino, un avvicinamento. Laonde negli esseri razioafili e 
aventi ragion propria , la niorte,la distruzione per obbedire alla 
leggi universali , sarebbe un male da accennare a imperfeiione 

Dio stesso, ove non si amiiietlesso una vita oltre quella mondana, 

Dallo coso discorse deriva quella massima che discende 
dalla ragione ideale eterna in rapporto con le cose finite che 
non possono cogliere se non un momeato della vita univeraale, 

0 qnesta b < sopporta i mali minori afAnchè i mali maggiori 
non accadono > o piii brevemente < tra due mali scegli il mi- 
nore. > Questa massima ctin anche il Mamianì fa scaturire dalla 
morale, vedesi tuttodì plasticata, nè per sceg-liero un malo, quando, 
lo fanno per oviturno un rnaggioro, sono avuti e'i uomini in 
conto di malvagi e di disonesti. La politica può dirsi esser po- 
sata per la più gran parte su questo assioma il quule alla sua 
volta SI traduce in quello della finalità. 

Turbato 1 ordino sociale col delitto, per ripar,irvi sarebbe 
assoluta giustizia riabilitare il malvagio, emendarlo, e disto- 
gliere dai rei proposiu tutti gl'inclinati a delinquere. Ciò il 
impossibile, stante la nostra imperfttta natura; allora l'umana 
società trovasi in questo bivio: il male che è la distruzione 

1 un ni I 0 1 R-ioiie propria, e limale ehi, i la di- 
struzione della specie, che ò il complesso di-lle ra!;ioni di tutti 
gì individui presomi, non escluso il dclinquetite, e elio è il germe 
di tutti gl'individui futuri. In tul caso dubbia non la scelU 
e si sacrifica 1 individuo : non si ucciderà se la pena di morte 

(1} Rlaberli , FioIoIobIi. 
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non è necessaria , ma si priverò ili taluno di quei beni nlie sono 
in lotla col benesaero genL'i'ale. Cosi s'imprigionerà a vita, a 
tempo, Bi condannerà in una ammeniia, lo si priverà dell' eser- 
cìzio di alcuni diritl! e rosi via. la cotal guisa il diritto eterno 
jiassa traverso le occasioni — contingenza finite — per ritor- 
nare a se sfesao ; in cotal guisa appare quella contradiiione tra 
r assoluta giustizia e il diritto ; contradizlone che si concilia 
nel concetta della finalità: in cotsl guisa appare quella pugna 
tra l'utile o il diritto sociale e il diritto ideale etemo, che è 
il suo acliema, che i giureeonanlti anUcbi , soprattutto i Romani 
e fin lo stesso Cicerone rafiisorono, nonostante che il Gioberti 
affermi eh' éeao fa ravvisalo soltanto dai moderni, e che la di- 
Rtinzione tra diritto e morale comincia con JifochiaTelli (<}. 

La pena, considerata in se etessa è dunque un ni a le ? Male 
<! distinzione d'ogni indivìduo appartenente a specie buona o 
diretta al bene : dunque ia pena ù un maio , male essendo ogni 
Bnlii^ieaiicne. rome male è la fruerrii la quale p"6 efsere tut- 
tavia necessaria al bene. A può esser produttiva, generativa- 
La puna e un maie per un bene, e la uistruiìono d'un par- 
ticolare destinata ad una generazione; quindi essa è legittima 
n n In ndo- 

ic solo coireiione del 

reo: ma iiiiia non e reiieniione del eolpevole , sebbene talora 
possa esserne orcJi^ione : nel concetto ai pena entrando 1' esem- 
plarità . lo Rpavcnto pel iloior fisico — non pel solo doloro del 
rimorso — il quniu e eiiraneo alla sinderesi. Se la pena fosse 
correzione, saiebue per se stessa incremento, generaiione : è 

dell'uomo uno Btrumunlol !o tiene in conto di cosa , con la dif- 
ferenza che il delitto serve au uun scuiuj iiÉiiiieolai'B e sensibile, 
la pena al fine universale. La pena inoltre è male perchè col' 
pisce, o almeno pnft colpire, persane innocenti: la moglie, i fi- 
^li. i parenti del colpevole dal quale forse erano amati con 
ricambio, e sostentati. Sotto questo aspetto la pena i cieca come 
il delitto. 
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Per siffatte ragioni il lettore che arrà fotte le più accurate 
indagini Bulla pena al avviserà come il problema penala ria- 
ponde al problema ontologico. Chiedersi : coin* è possibile che 
1» pena sia necessaria , mentre legge universale dovrebbe essere 
il perdono, il bene; è lo stesso che chiedere com'è concilia- 
bile che vi sia 1' Uno , l'Àseoluto, l' Infinilo , e a un tempo stesso 
il molteplice, il relativo, il finito ; ed implicare cosi ii problema 
il [liii vasto, i! più arduo, forse il problema insolubile dello 

Laonde la spiegazione del Prof. Mancini che si ferma sulla 
umana personalità che partecipa ad qq tempo dell'utile e del 
llf'ne assoluto, si ferma a metà di cammino: non spiega la re- 
laziono dell' utile (almeno so non la esistenza) con l'Infinito; 
ó psicologica piuttosto cho obiettive, non essendo la persona 
umana fine alla perdona umana. 

Il delitto fu voluto dal colpevole; piìi il delitto è grave 
vieppiù df^grada l'individuo e cosi lo punisce, come si espri- 
ma il Vico ; d' altra parte, in ijuaiito l'individuo fa parte della 
specie, degrada anch'essa. 

La pena cho la società irroga è anch' essa un fatto depto- 
rabila ed un male, ma non degrada ulteriormente la specie, 
adempiendo essa va diritto , ossia obbedendo alle leggi del 
oammioo dell'omanità verso Dio, ossia adempiendo una della 
leggi che portano il finito verso l' Infinito : la cagione di tatto 
sta oeir esistenza della nostra imperfezione; senza di che la 
pena non Barabba secondo r^ona. 

Sa un falmine colpisce un nomo che va per una strada e 
una sentenza ne condanna un altro ; si hanno ìn c'ià dna fatti 
anacitati da dna fbrze derivanti dall' ordina finito , l'una fisica 
l'altra morale; l'umanità deve deplorarli ambedue, deve cer- 
care di evitarli, ma tanto non è tenuta per l'un fatto quanto 
per l' altro. 

11 diritto penale non dunigue !a morale pura; allora sa- 
rebbe il perdono, ossia, non sarebbe. Gii autori che scrissero 
sulle pene , non salirono tutti alla fonte razionale, ma ioti-avi- 
dero il gran distacco che vi è tra la morale e il gius di punire ; 
t'aBserirono Benza indagarne la ragione, e vedere in qual punto 
poi ai riuniscano. Credettero questa una ricerca puramente di 
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luSBOl Se l'aveasero tentata, non afrebbero introdotto nel dì- 
ritto punitivo elementi oha non vi entrano o lo negano. Il Car- 
mignani parlb delle aoienie morali e disse ohe di quelle con le 
criminali nulla eot^ttnetto ett (<,; niljìts ertmtnalt cum morahbia 

ilisciplinis cammune habet (S). 

Il Roberti & del diritto di punire c un atto meramente 
« politico, ginstificato della trista ma indispenHabilo necessità, 
« Come la natur» così la. società aborrisca i mali qualsiensi che 
K volessero imporsi aJ un uomo. 

€ Questa aiixi. dice il Roberti, vorrebbe ben conservare a 

« gli vengono dalla natura e ilalla sua libertà... La sola nei^essità 

« li colpevole non toiuas!ie !\ rondorsi tale, e che il (,'astiLro non 
* servisse d esempio o che realasse ignoto a tutti gii altri 

< uomini che hanno pensiero di delinquere, o che non valesse 

< per determinarli a cangiare d intenzione . la società varrebbe 
•I astenersi ben volentieri o ilal tormentare il delinquente, o 
« dallo adempiere ad un ufhcio cui ai vede suo malgrado co- 
li solo \ico nel principio e nel fine assoluto del diritto, 

manifestantesi a traverso le contingenie dell ordine umano, con- 
ciliò I principi discordanti, l'aro come taluni del diritto penale 
una nornm assoluta, e una norma assoluta della morale, che 
impone il bene senza guardare alle conseguenze sociali, ò porro 
in Dio le contradizioni che sono in noi; è includere la esis- 
tonza del principio buono e del principio cattilo; 6 m fine 
negare ogni verità assoluta. Non dubitiamo affermarlo , neller 
scienie penali i più idsaliitl fiirono II psicologi e 1 matenalistì. 

Si diaae: Secondo le vostre dottrine posali della necessità 
o dell'utile, o secondo il principio < evita i mali maggiori 
scegliendo i minori » audio l'innocente pu6 eseor punito: 
basterà che dimostriate che eviterete mali maggiori. 

Questa obioiìono che ha abigottilo alcuni teorici, cho forte' 
per questo, e non altro, introdussero la giustizia (com'essi la 

(4) EIcnunia jiiris crUo. T. Ili Ari. I. g 3. 
(1) Ibld g SI. 

31 Cono di dirllto Venale Tran. prel. Sei. III. J 36. 
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intendono) per Umite della pana, non è un obiezione, non bn 
ragion d'essere. 

Punire non ai pub né ■! Tuole te non pernn delitto: dun- 
que V innocente non può esiar punita. Patto deUtttiono e tieees- 
3itA delta patta ; da questi due estremi b oosùtuito il diritto pe- 
nale ; il gastìgo inflitto all' innocente non lo riguarda. Si simuli 
un delitto, si simuli un gindìtio , s'infligga un dolore corpo- 
reo e se ne attenda il profitto ; ohe eoa' hanno che fìire eoteete 
mascherate can la scienza penale 1 Fa maraviglia che alcuni 
segnalati cultori della adenia abijiauo loluto combattere una 
obiezione ch'oBsi dovaTano altamenla disdegnare t 

Ne è a temersi che anche il colpevole sia punito troppo: 
dov'è iuMti il troppo possibile, allorché si dice tra due mali 
scegli il minore ! In caso di eguaglianza sarà dovere astenersL 

Nè solo è necessario il delitto perchè siavi la pena, ma ò 
necessaria eziandio una (iii liiurniione giuridica legittima (ripeto 
cose volgari). Ninno , a nio' d' o^L'iiipìo, dubita della esistenza dal 
delitto commeiiiìo ila Mhmo ; deiilto, giuridicamente parlando, 
ma soltanto accusa, e (juimli incolto se vero, non vi saràflnuhè 
la sentanza dichiarativa non sia passata in cosa giudicata. 

Perciò Be taluno è condannato in prima istanza, condan- 
nato nuovamente in apppello , e muore prima che il tempo per 
ricorrere in cassazione non sia spirato, quel cittadino non può 
giuridicamente parlando, dirsi reo, il delitto giuridicamente non 
esiste. 

La obiezione dunque non riguarda il diritto penale. 

Purtroppo appartiene a quella scienza o arte sociale ohe di- 
cesi llagioite di stato, eil ivi il male dell'innocente è sempre 
voluto in obbedienza alla dura massima tra i dite mali scegli 
il minore. La guerra, la leva, le imposte il pauperismo, certe 
restrizioni della libertà, dell'eguaglianza, sono mali che si ad- 
dossano anche sugli onesti; ma se senza soldati, senza guerra, 
senza imposte, senza certe disegusglianze , senza certe inge- 
renze Badali noiose anche agli onesti si va allo sdoglimento 
della società, alla distruzione dell'ordine, chi eaiterà nello sce- 
gliere t Chi inoolperft 1' uomo di obbedire ad una legge che è 
a lui snperiorel 

Perchò la pena corrisponda a quel concatto ohe aopra e- 
sponemmo , perchè abbia il bene per princìpio a il bene per 
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mh fine, nonoatante che riaguardata nel momento della sua coii- 
snmadona bene non sia, fa mestiere che abbia i aeguenU Irò 
requisiti : necessaria e minima, perchà altrimenti gì traecure- 
B» rebbe il fine étto la legittinia, e rtmisfStih per quanto ai paA, 
to)» stante la mutabilità delle condizioni nmuts nella quali il di- 
in ritto si rivela , e per la &Uibilìt& iuTincibile degli umani gludi^, 

1. * I cultori della sdenza cano«cono tutti i mezai cblamatl' 
M preomtivi ohe s'iniegnano per impedire i delitti. Ad uno spe- 
m dalmente t cultori del diritto dovrebbero rivolgere ' maggior 
iw attenifone, perebò meno Btndiato, forte a cagione dell' BJiUpa- 

tia che destava sotto i governi aasolntl : studiare doè il modo 
f. Ai rendere la Poli/.ia un autorifi paterna ed onorevole , come 
-X tale k la aua missione nei governi liberi: &rne la maoifesta- 

zione à' un compito provvidenziale e procurarne la solidarietà 
i: e l'amore lii tutti ì cittadini. 

i, 2." Dicommo che dcsidprubilo sambho la sola correzione 

■1 privata: la aua misura nella importanza del bene tolto col do- 
litto e nella maggiore o minore difesa privata possibile contro 
quel delitto. Le migliori dottrine su questo praposito sono nei 

! libri del Prof. Carrara ('). 

) 3." Remissibile dev'essere la pena piìi che si può. Quindi 

j la pena di morta ù anche per queslo riprnvcvolc, Renii.sBibìlità 
non può essere assoluta: niuno toglie all' innocente i tre anni 
che per errore scontò in carcere ; ma si può impedire la pro- 
lungaiione della pena e si può ottenere la riabilitazione del 
! condannato. 

i Queato oarattero d fondato: 

l.o SaUa ^libilìtà dei indizi umani nonostante le mas- 
alme cautele. 

2. " Sulla mtitabilità delle eondtiioni umane. 

Allorohè la legge nuova à piti mite, tutti -'cOnténgono cbe 
colui che fa delinquente Botto la legge abrogata,' 'debba- esseV 
giudicato con quella , e se ò pib severa la nuova ,- iMm l'andca. 
Ma perchè non ridurre le pene anche a quelli gjit condannati ? 
Che vi si oppone 1 Le pene non sono pel fliturol I male inten- 
zionati ne trarranno un incoraggiamento? Hai no: essi sanno 
che saranno invariabilmente giudicati con la legislazione nuova. 

(1) Projiraniiiia di Birillo er.inilaile Luce* 1S60. 
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N6 pub opporsi la necesaità della immutabilità delle cote 
giudicate, perchè appunto questa necessità d' immutabilità eeSHa 
nel caso presente MI. 

TfX 

Accennammo i principj che nei vni-ii tempi governarono il 
diritto penale: quanto agii evolginienti scientifici cii essi, à da 
notarsi che laddove lo studio della storia o delle sociali vicende 
è essenziale oer no criminalista: mentre ò ner lui di cran mo- 
mento conoscere la leiige dei rapporto delie pene oop le con- 
dizioni dei oiTiii consorzi e eoo io spiegamento aella laea del 
airiito m generale, ii amtto neuaie tuttavia non Iia uno 
STOigimenio storico nroprio ed inaipenaente. 

Ssempigraiia. 'neiie aoienie fisiche e neiie altre seieuza 
SI Danno aei nrincim immutaoui. trovati fino ao anuano. co- 
Blituiti in vero e proprio organamento Bcieotitìco : il diritto 



l'aDiilicazioiiu. Il dii'iltu NUuitivo insomma lì Uoto diiiHn<lonto 
dalla oocaaioui olio lo suscitano, o nuosto sono cosi variabili, 
pm in qnMto ona in ogni altro ramo qualsiasi dei aintto uni- 
Tersala: e tanto stonco infine die, ai scnai u oiEticcio. non 



la storia di tutte le premesse. 

Nulladimeno nna legge costante delle peno è questa. : che 
in quantità ed estensione tendono e diminuiscono col progre- 
dimento della civiltà , e questa regola corrisponde aUe leggi nni- 

(1) Quetlo prbiclplo fa qagti (cmpni poElo In prillci per vii d* Indulti ) 
ma li fclenu ttìgt ella II principio colti nell* Itfiilastes*. 
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versali della natura umana in particolare e della aodeUl in 

generalo: o ciù perché: 

1. '' DinuDUiiicono gli atti malvagi: questa 6 conseguenza 
per se evideote. 

2. " Certi atti malvagi non i più opportuno rìvestirli del 
carattere giuridico di delitto: lordine sociale, per la riprova- 
zione che incontrano . e per 1 incremento della difesa privata, 
conseguenia dell'incremento della bberti. dura anche rispar- 
miando la pena. Cosi è della bestemmia . della offese ingenero . 
alla difinitb. qmaio non costitnfseano altro delitto: cosi aarà 
tra breve dello incesto, dell'adulterio e di certi atti te d denti a 
nbelltone. ma che il compleaso delle forze individuali e l'au- 
torità dello Stalo sapranno bastare a rendere inemcaci fli. 

Una conseguenza di questa legea is il ritorno alla istituzione 
di molfJ delitti peracguibili a querela di parte che prima erano 
perseguibili ex-officio dal magistrato. Tal tendenza, avverlita 
dal Pisanelli. che è un apparenta iitorno alle costomaaxe dei 
- popoli barbari, ha origine da una cagione altissima di isiviltà 
inavvertita dalla pvima Kivoluiioiie francese che tentò reodere 
lutti 1 delitl: pcrstcuiUili di pi-opno moto dal magistrato. 

Hi'.'i M' II' ii'i.i.i ,-,,-u:,\ì iMii' iiii'K iiiiiii'iiiii lii rissLringouo per 
j 1 l d epoca nella 

quale fiaranno soltanto un' amon^iole correzione 1 

IiB fede che ognuno iia iit^l proiri-eEso ludeSmto dell' urna- 
mtji darà risposta a quelita inti^rrot-a/.ionB. 



Scienza essenzialmente storica , noi troviamo la vera teo- 
rica penale tracciata nei libri del primo filosofo della storia : 
r amore che portiamo per quel Grande e per la scienza ci valga 
di scusa per la imperfezione del lavoro. 

lUgettati i prìocipj dell' espiazione perchè la ragione e il 
cuore vi ripugnano, e il principio dell'utile, come.ultima gìa- 
Ktificaziono , perchè la mente non vi riposa, noi abbiamo in 
quella, teorica la parte assolata e la relativa. Il diritto penale 

(li II Uvpant-WhiU tuole Invece per l'avvenire I' aumenla delle luuionl . 
pcnnil. Sglì atei una Itgge storica et Idcil Ultima per lenire al uBima fen- 
damenlilc della luu dolirlna pollllca die lo Alalo, luptriore al campiello 
d'oBiil ranlfoie Individuale, t l'unico (allora ( lalvu iiualcbo escnionr^ del 
pragredloicnlo inursle c diile. Y. L' /Rdfvfifu ti r Èlal Farli 1868. 
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non risponde ad una necessitA dell' orilino aeaoJiito ; ripos.i 
911 una neceasitft dell'ordine finito cha ci f:i gomci'c, nm che iu- 
diaBOlubilmente ci lega. Nel primo i^bbiauin l'amore, Il {u>r' 
dono, CI sempre il b^ne ; nel secondo lu imperfezione, il s^icrifii^io 
« talora il malo necessnrio. Ciascuno attìnga, dalla propria co- 
acienzn , dai propri priccipj filosofici e dalla fede religioaa, il 
coraggio e la eereiiità necessaria per contemplare senza per- 
dersi d' noLitio i mali e i dolori a. quali la nostra natura è con- 
dannata ; conforti 1' animo con lo sublimi promesso fatte alla no- 
stra specie destinata a partecipare vieppiù della luce idealo. Ma 
non si turbi il senso morale, non rì guastino le bellezze della ve- 
rità facendo di una legge d' odio una legge divina ; facendo con 
gli artiflii d' Dna superba ragione smarrire ai popoli e ai le- 
gialstori il sentinieDto e la ooicienza del bene. 



ISOTA 

La dotirlu.-i che abbiamo svolle intorno al diritta In generale, re- 
Kullarie ilalla infuizinne iJpII' ideale e dalla ma^iore possibile confor- 
milà nd esso delle coiidizioal e dt^^I' isllluli sociali, può, come ordinato 
sistema giuridico, essere ulilmenle Invocai» non tanto in tutte lo que- 
stioni di diritto pepale, quanto nelle allrequeslianl sociali ohe la ra- 
giona umana si «S'allea * risolvere. 

Tulli, per esempio, oonoiclsmo le ragioni ohe BlastlQBino U pro- 
prielì ladividuale e cbe combillooo 11 :ioclalUmo « Il comunismo ; pur 
tuttavia la proprieUi individuale fu combattuta Bao dal comparsi delle 
prime epoche civili. Gli Spartaa) , Platone, gli Essen], alcuni Cristiani 
del primi tempi , gli Anabalisti, gli Ussiti, Campanella, Moro, Brlssot ' 
de WarvUle, Babeuf, Owen, Fourler, S. Simon, L. Blaoc, Cabet, 
Prondhon, ci preaeninno una tradizione conllnuata di nemici più o 
meno radicali della prnprIelA; e questo uun può essere cIFclto del 
caso, (polcbì il caso non è nn fatto costante], come sembra credere 
il Sudre (1). ma è mestieri pensare col cnllco dei soi:ialiEtl, il Key- 
baud |2), cbe fessevi una regione patente e feconda. 

Owen ai dice cbe la godeli à sì male ordinata che la massima 
parte degli uomini divengono malvagi per II cattivo ordinamento 
della Simiglia e dell* proprietà) Fourler parte dal prlaciplo obe le 
passioni che c^l concUicono a perdizione molte creitnre umaDe »- 
rebbero dirette al beoa universale con altro ordlnameotu. ch'egli 



ti. Lei BstbrmilcoTS eantemiMiralDi. 
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nii>zzi e degli argomenti di benessera siTimdo qiiesla rnBssima; ■ À 
• chacua sulvanl m capacM; d Chague cupacilé sìiivanl sei otuvresj • 
L. Btanc d dice cbn l'uomo ha dlrillo al lavoro jier il diritto dello 
intelligea» e della idea aulia materia. SifTaiiR nr^umenlazinat nirano 
spesso tradotte In tumalli e In rlfnluzinni dalle prime epoche stoiiobe 
Dou al iSfS, ed In aediiioni. In Ivghe e \a coDgressi di oper«j gooia- 
llstl lloo ai nostri giorni « dotiqne dod possono a*ere avuta tanta eF- 
lioaoia senza clie un qualche barlume di verità Ideale e di giuatizin 

E qiiGsln è InnegaMIc i 11 illrltlo di prnprktà, che è vero qusota 

tiri; il grido dai snoialisli piir V iibalhitnie ild prole/nrinln, cpme ele- 
ganlemeiile si esprimono, parte ila quegli, (lusiidu l'Ahrp[is (I] oi dice 
che è Ingiusto che una classo di uomini muoja nella miseria mentre 
l'altra nuota nelle ricchezze e spreca il superfluo, dice cosaveriaaì- 
mat ni bisogna vedere se un ordlaamenlo giuridico soniate polests 
ripararvi, per esemplo con una imposla che itOermasse il diritto della 
(Hnonfli superiora al diritto di proprietà, come propongono il Lamar- 
tine (2) ed altri scrittori piij o meno socialisti. 

Il principio del S. Simon ■ a oioscheduao secondo il merilo ■ È 

dei privati o alla legislaziuno 1 La proprittìi è essa brutale e feroce 

del Proudhon , lo poleoiictn^ del Diane? Lo stona lo ha già dimoilraio. 

Si separi adunque la intuiziuiii: di an ideale aslratlo. dalle misero 
coDdlziodi nella quaii viviamo; si conceda ai socinlisti la verità di 
certi principj cho è Impossibile di combattere con la ragione pura; 
non combattiamo con sorismi ciò cbe possiamo cotnbatlere con veri 
ed irresistibili argomenti tratti dalla realtà. So Ei dimcslrerS (n fu 
dimostralo copiosameute ) che senza proprietà non vi ha più né con- 
Btrvazionc, ne proouziono , ne morali là, nà progresso, e si va diritti 
alla ruina sodala, avremo abbastanza argomentato per legittimarla. 
Dn illustre oratore inglese , udendo le argomenlazlooi di un socialista, 
disse che era al tutto della sui opinione e cho diceva cose tutte vere, 
buone e giustissime e che le avrebbe siislcnutc: desiderava però sa- 
pere in qual mondo. Ouell'oralorG scherzando additava la via rhù 
deve seguire la BlosoBa dvl diritto io siliattc questioni. 

Pcrchit noe si ti?ii roato acche della rassegnazione iii;gl' istituti 
giuridici ? la rassegnazione che non è un atto passivo , che non è un 

fli FIlDiotla da Dlrlllo. 

js) Le puii, le prewnl ci l'avenir de la Kapubliquc. 
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e (iena propnn insana sa si an 



dlBemnio, ofTuBcare il senso tnorala proprio ed aliral. Ogat uiopia à 
QDR verltì, sebbene non eoncrela,o diffiellmente ceacreiabUet è per- 
chè eegarli? Disporre 1 rspporli umaDi In modo che più che si pud 
li avTÌGÌDìDO ali' utopia ; encn ia legge dei progreMo , eeco il compito 
del leglalfllure positiva. 

NÈ dicasi elle concedendo in sslralto 1b verità di curii priacipj che 
sovvertire libero l'ordine sociale, si crei un pericolo per la soeleti. 
Quesla è una oisurEi di prudenza di cui si terrà cooto nella codcIodÌ 
popolari, ma clic non riguarda In scienKa. 

La parie cbe nella storia rsppresiMilano I ranalici. i dollriaaij gli 
ulopisti i pili esagerati è una missione altamcnlG provvidenziala, disse 

tpenlicate , per quanto siaci cnnteso di raggiungerle. 

Io goEtaDZB, coma l'Assoluto, l'IaanKo, 11 Perrelto.DOn saranoo 
mai nella aocieU , coti II diritto lodale resolalore di esseri Impertbtti 
noa potri mal essere li glusliilB assolate e talora la coetreddirè. 

Coa'qaesta dlstiniioDe, cbe è la massima distiezioBe nell'ordine 
degli esseri , si sempllilctieraDOo e si renderanno più bolli a prò della 
comune intelligenza tante queslioiit ehe tuttodì si odono rlcomlneiare 
ni om, eoo poco pro&tto per tatti , dalla tribuna, nel foro, e nella 
cattedra- , 
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